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Alla mia famiglia, ai miei nonni...
... e come diceva Acciaino:
“studia!! perché é più leggera la 
penna di  una vanga”
... più o meno.
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11Introduzione
Orbetello, una roccaforte sull’acqua. È questa la caratte-
ristica che meglio descrive una delle città più interessanti 
della costa italiana. Edificata al tempo degli Etruschi nel sud 
della Toscana, Orbetello è bagnata da una laguna dall’ec-
cezionale valore naturale e paesaggistico. Per la sua posi-
zione strategica è stata nei secoli contesa dalle principali 
potenze Europee finché, nel 1559, fu conquistata dagli spa-
gnoli e nominata capitale dello Stato dei Presidi. 
Il ruolo militare che la città ha sempre rivestito, unito alla sua 
particolare orografia, hanno influenzato l’evoluzione dell’im-
pianto urbano: l’abitato, limitato dalla cinta muraria, si è 
mantenuto nel tempo di modesta dimensione e ancorato 
allo schema medievale, con il tessuto stradale pensato per 
rendere più facile lo spostamento delle milizie. Al contrario 
le fortificazioni hanno subito un continuo potenziamento, 
fino al definitivo assetto risalente al XVII secolo. Il fronte ba-
stionato che fu realizzato ad Orbetello, nel lato a terra, se-
guiva i classici modelli seicenteschi: la falsa braga continua 
intervallata da tre mezze lune, il doppio fossato e la strada 
coperta davano all’apparato difensivo il caratteristico sche-
ma a pianta stellare. Il vantaggio di essere circondata da 
acque poco profonde, che non consentivano la navigazio-
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ne delle navi da guerra, con un unico collegamento verso 
terra, facilmente controllabile, offrirono a Pietro Cataneo 
nuovi spunti di riflessione sul concetto di città ideale. Tra gli 
architetti, italiani e spagnoli, che hanno contribuito alla pro-
gettazione delle mura si ricordano personaggi del calibro di 
Lorenzo di Pietro (detto Il Vecchietta), Baldassarre Peruzzi, 
Anton Maria Lari, e Ferdinando De Grunembergh.
Il corrente stato di generale abbandono e la più recente 
espansione urbana della città ha gravemente compromes-
so l’integrità di queste fortificazioni; nello specifico la co-
struzione, negli anni ’20 – ’30 del Novecento, di uno dei 
più importanti idroscali d’Italia, proprio ai piedi delle mura, 
ha irrimediabilmente distrutto buona parte degli avampo-
sti spagnoli. Ormai lontana la gloria raggiunta nel mondo 
dalla base con le Trasvolate Atlantiche, oggi il sito versa 
in pessime condizioni. Lo scopo di questo studio è quello 
di definire un progetto per la riqualificazione del bene ed il 
recupero della memoria storica, in un più ampio quadro di 
riorganizzazione urbana.
La metodologia di indagine è partita da un’approfondita 
analisi storica, che ha permesso di ricostruire l’evoluzio-
ne del sistema difensivo e del centro urbano dalle origini 
fino ad oggi, i risultati ottenuti hanno, inoltre, costituito una 
base necessaria per le successive indagini. È stata condot-
ta quindi un’analisi urbanistica per evidenziare i valori e le 
criticità dell’area, e definire le principali linee guida d’inter-
vento su cui si fonda il masterplan.
Il progetto mira alla creazione di un parco urbano che pos-
sa fare da cerniera tra il centro storico e i quartieri di più 
recente espansione, per recuperare i valori architettonici e 
paesaggistici unirli ad attività turistico ricettive, in un con-
tinuum verde organico ed ecosostenibile. Per far questo è 
necessario scendere fino alla scala architettonica nel dise-
gno dei nuovi edifici previsti dal progetto.
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17La laguna di Orbetello
La città di Orbetello sorge di fronte al promontorio dell’Ar-
gentario, all’estremità di una breve e sottile penisola che si 
protende in un bacino delimitato da due tomboli: quello del-
la Feniglia, a sud-est, e quello della Giannella, a nord-ovest. 
Queste due lunghe strisce di terra, di circa sette chilometri, 
che collegano alla terraferma l’Argentario sono di formazio-
ne piuttosto recente, con ogni probabilità ascrivibili all’età 
storica1, sicuramente già formate in epoca romana perché 
una strada antica passava su uno di essi2. 
Se da un lato non ci sono dubbi sulla particolarità di un pa-
esaggio si fatto, unico in tutta Italia, dall’altro molte sono le 
teorie che tentano di spiegare quali siano le cause che ab-
biano contribuito alla trasformazione di questo lungomare 
così come lo vediamo oggi. 
La maggior parte degli studiosi concorda nell’attribuire 
all’azione delle correnti marine e all’apporto di materiale so-
lido, durante le onde di piena, da parte del fiume Albegna, 
a nord della Giannella, e del Flora, a sud di Feniglia, i princi-
pali fattori che hanno portato alla nascita di questi tomboli. 
Insolita è poi la loro inversa curvatura che ne esclude una 
contemporanea formazione suggerendo, senza alcuna om-
bra di dubbio, la precedenza di quello di Feniglia3.
18
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Appare come elemento certo che il promontorio dell’Ar-
gentario, nell’antichità, fosse un’isola e che nel bassofondo 
marino, progressivamente accresciuto da materiali inerti, si 
andò a creare un istmo, oggi sede del centro abitato di Or-
betello, lungo 4 Km e largo tra i 5 e i 600 m. Questa lingua 
di terra, che divide il bacino in due parti quasi della stes-
sa misura, creando a nord la Laguna Ponente e a sud la 
Laguna Levante, è un antichissimo Tombolo incompleto e 
con ogni verosimiglianza è attribuibile alla sua presenza la 
formazione degli altri due laterali. Geologicamente infatti la 
lingua di terra di Orbetello risulta in prevalenza formata da 
incrostazioni sabbioso-calcaree, risalenti ad un arco crono-
logico ascrivibile tra il quaternario e l’età preistorica4. 
La laguna ha una profondità di appena 1,50 m e una super-
ficie complessiva di circa 26,22 kmq. Attualmente appare 
da un lato unita al fiume Albegna, per mezzo del canale di 
Fibbia, e dall’altro al mare, tramite i canali di Nassa e Anse-
donia. Il ricambio delle acque avviene inoltre per infiltrazio-
ne attraverso le sabbie dei due tomboli. Il canale di Nassa, 
presso Porto S. Stefano, è un canale ancora navigabile. 
A prescindere da quanto si suppone abbiano fatto gli Etru-
schi e i Romani con i canali in località Ansedonia e Petruso 
(quest’ultimo ormai completamente interrato dall’azione del 
mare) l’opera che forse più di tutte ha trasformato la laguna 
fu la costruzione di una strada di collegamento fra l’abi-
tato di Orbetello e le pendici dell’Argentario, costituita da 
un rilevato continuo con pochi sottopassaggi per le acque, 
chiamato Diga Lorena in onore del Granduca Leopoldo II di 
Toscana che commissionò l’opera nel 18405.
Tale opera, come si vedrà, oltre ad alterare il delicato eco-
sistema della laguna ha permesso ad Orbetello di avere un 
collegamento più ramificato col territorio, che ha influito 
sull’evoluzione del centro urbano negli ultimi secoli.
Trovandosi lungo le principali rotte migratorie, e grazie alla 
qualità del suo ambiente, la laguna è oggi una delle più im-
portanti oasi WWF d’Italia, con una estensione di circa 1553 
Figura 0.1
Schema della laguna.
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ettari. Qui si possono osservare le più svariate specie di vo-
latili come il fenicottero, l’airone bianco, l’airone cenerino, il 
falco pescatore, e moltre altre. Per godere dello spettacolo 
faunistico che essa offre, l’oasi dispone di diversi punti di 
osservazione e, addirittura, visite guidate ai fini istruttivi.
Non meno importante è la flora, rigogliosa e dal caratteristi-
co aspetto mediterraneo, con il pino che ne fa da padrone, 
specialmente lungo il tombolo della Feniglia. Questo incor-
nicia uno scenario suggestivo che accompagna coloro che 
si inoltrano lungo l’ampia rete di pista ciclabili che servono 
il territorio. Questo tratto di costa dalla singolare posizione 
topografica e di grande bellezza paesaggistica ha affascina-
to l’uomo sin dalle origini della civiltà, attraversando i secoli 
con una storia complessa e articolata, non sempre chiara. I 
capitoli che seguono riassumono le fasi principali, e il ruolo 
strategico che ha da sempre caratterizzato Orbetello.
Note:
1 _ Merciai, 1929, p.347 ss.
2 _ GosseauMe, 1978.
3 _ santanGelo, 1953, p. 38.
4 _ Ibidem.
5 _ conforti, 1982, p. 14.
Figura 0.2
Questa immagine da 
un’idea del paesag-
gio colorato e sug-
gestivo che offre la 
laguna di Orbetello.

CAPITOLO    1
evoluz ione stor ica del la c i t tà

231.1 _ Epoca etrusca 
La documentazione archeologica sul centro etrusco fiorito 
nell’area oggi occupata da Orbetello è costituita da due poli 
realmente opposti.
Il primo è l’abitato, coincidente sostanzialmente con l’at-
tuale centro storico, il cui documento più vistoso è la cinta 
muraria, per la maggior parte ancora integra e che deve ve-
rosimilmente la sua sopravvivenza al fatto di essere stata ri-
utilizzata in età medievale e moderna. Di fronte all’evidenza 
delle mura sono pressoché inconsistenti le tracce fornite da 
ritrovamenti, antichi e moderni, relative all’area insediativa 
vera e propria
Antitetico è il caso della necropoli: a una massiccia serie di 
notizie di ritrovamenti, corredate in molti casi da materia-
le ancora apprezzabile, pur se spesso decontestualizzato, 
fa riscontro una realtà architettonica e monumentale ormai 
probabilmente perduta, dato che l’area della necropoli, 
estesa lungo l’istmo ed in particolare in località Il Cristo, è 
stata sostanzialmente sepolta dall’espansione urbana degli 
anni sessanta del nostro secolo.
Questa discrasia tra i materiali offerti dalla necropoli e le po-
che notizie dell’abitato, non scevre di inquinamento, com-
plica oggi la ricostruzione di quella che è stata la storia della 
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civiltà etrusca in questa area, e negli anni ha dato origine a 
diverse, e talvolta contrastanti, ipotesi.
È universalmente ammesso come la piccola penisola che 
si protende sulla laguna fosse abitata tra il VII – V secolo 
a.C. A confermarlo sono gli stessi resti della necropoli e al-
cuni materiali, dal bucchero nero ai frammenti di ceramica 
attica, provenienti dallo scavo della Caserma Umberto I. 
Già questo primo insediamento si estendeva all’estremità 
dell’istmo, una posizione quindi di privilegio in una laguna 
salubre, ricca di pesce, e capace di accogliere qualunque 
nave di allora, considerando, poi, che le comunicazioni del-
la laguna con il mare erano in tempi remoti diverse e più 
facili delle attuali1. 
Quale fosse il nome di questo centro è stato da molti di-
scusso senza però giungere a nessuna soluzione; il Raveggi 
lo identifica come Kalusium o Clusium ricordata da Polibio 
(II, 25, 1-3) e di virgiliana memoria (Eneide, X, 166 s, 655)2.
La cinta muraria in opera poligonale di III maniera3 che an-
cora racchiude il centro storico di Orbetello non può che 
essere datata alla prima fase dell’età ellenistica, come sug-
geriscono le molte analogie con le mura urbane di Cosa4, 
costruite a partire dal 273 a.C., e, sempre per rimanere 
nell’ambito dell’Etruria centrale tirrenica, con quelle di Pyr-
gi5. L’assenza di torri, dal punto di vista poliorcetico, spin-
gerebbe a sospettare l’anteriorità della cinta di Orbetello 
rispetto a quella di Cosa, se non fossero diversi gli ambienti 
naturali in cui i due impianti di fortificazione si installarono: il 
ciglio di un pianoro in un caso, la riva della laguna nell’altro6. 
Alcuni studiosi, tra i quali il Carandini, hanno comunque 
fatto risalire la costruzione di queste mura ad una secon-
da fase di popolamento della zona, sempre da parte degli 
etruschi, avvenuta, e documentata dai reperti archeologici, 
intorno alla seconda metà del IV secolo a.C7. 
L’impiego della tecnica poligonale di III maniera fu sicura-
mente favorito dalla presenza, in tutto l’entroterra orbetella-
no, di cave di calcare ben lavorabile, che trionfò nell’edilizia 
per tutto il periodo repubblicano.
Delle mura ellenistiche rimangono oggi solo i due tratti che 
si affacciano rispettivamente sulla laguna di levante e su 
quella di ponente, anche se fortemente alterate per adattare 
la città alle esigenze di vita e dei tempi. Se, infatti, fino agli 
inizi del XX secolo esse si ergevano direttamente sull’ac-
qua, il successivo interrimento della parte di laguna imme-
diatamente prossima, con lo scarico delle macerie dell’ulti-
ma guerra mondiale, ha senz’altro nociuto all’integrità e alla 
bellezza della cinta8. Il tratto meglio conservato è rimasto 
quello di fronte all’Argentario che forse doveva ospitare una 
porta ed un approdo9 . 
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Figura 1.1 
L’immagine mostr 
uno dei pochi tratti 
delle mura poligo-
nali che ancora oggi 
sono bagnate dalle 
acque della laguna.
L’unica porta etrusca ancora oggi visibile si trova a sud – 
est delle mura di levante. Essa fu rinvenuta nel 1939 mentre 
si eseguivano, da parte del Genio Civile di Grosseto, alcuni 
lavori di consolidamento alle fortificazioni10. Le sue dimen-
sioni, larghezza 5,20 m e altezza 4,55 m11, suggeriscono 
l’ipotesi che fosse collegata ad infrastrutture per il naviglio 
leggero, che poteva trovare rifugio nelle acque della laguna, 
o essere tratto in secco all’interno delle mura12. Il cambia-
mento delle esigenze strategiche nel corso dei secoli ne ha 
determinato la sua chiusura, è certo però che essa fosse 
ancora aperta e funzionante nel 1530, come prova lo schiz-
zo di Baldassarre Peruzzi, di cui si parlerà più avanti. 
Un’ultima porta doveva probabilmente aprirsi nel tratto di 
Arce etrusca del lato a terra, ormai perduta dopo gli inter-
venti medievali e rinascimentali. Di questa parte della forti-
ficazione non si ha nessuna informazione; l’unico indizio ci 
viene fornito dalla notizia del ritrovamento di una decina di 
sepolture antiche, piene di vasi rustici toscani 13 durante i la-
vori del 1544 di rifondazione della Rocca ad opera di Anton 
Maria Lari. Questa scoperta indurrebbe a spostare lieve-
mente verso l’abitato attuale il limite di quello antico. È poi 
solo una supposizione che anche su questo lato l’apparato 
difensivo assumesse l’aspetto che ha negli altri versanti, 
così come rimane ipotetica, seppur plausibile, la lunghezza 
26
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di quasi due chilometri tradizionalmente assegnata al peri-
metro della cinta etrusca14, considerando rettilineo il tratto 
a terra dal Forte Arcos al Forte Guzman. 
Prima di concludere l’analisi delle mura è necessario con-
siderare una particolarità nella tecnica costruttiva di cui si è 
venuti a conoscenza nel 1933 durante dei lavori di igiene e 
bonifica del fosso lacuale dell’antica Porta a Mare di Orbe-
tello15. Per molto tempo si era ritenuto che le mura poligo-
nali dovessero posare su delle fondamenta, o meglio sopra 
una sottofondazione rocciosa di sostegno. Dallo scavo, in-
vece, non emerse nulla di tutto questo: si constatò, infatti, 
che i blocchi di pietra si adagiavano semplicemente sul fon-
do stesso del terreno melmoso della laguna, costipato con 
una palizzata costituita da cinque file di paletti, di quercia o 
di pino, della lunghezza 0,60 ÷ 1 m, e dal diametro medio 
di 0,12 m, infissi ad una certa distanza l’uno dall’altro come 
schematizzato in un disegno dell’epoca16 di figura 1.5. Stan-
do a quanto sostiene il Raveggi questo viene ancora una 
volta a risaltare con quale semplicità di tecnica e di statica 
sapevano gli antichi Etruschi assicurare la stabilità e durata 
delle loro imponenti costruzioni17, dato che le palificazioni si 
sono mantenute integre attraverso i secoli.
La conservazione di gran parte del tracciato murario con-
sente oggi di dare una dimensione all’insediamento etrusco 
Figura 1.2
Il tratto di mura 
poligonali difronte il 
Monte Argentario, 
inizi del ‘900.
(Nicolosi, 1910)
Figura 1.3
Le mura di Levante.
(A.C.Orbetello inizi XX 
secolo) 
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Figura 1.4
Lo schema evoluti-
vo della prima fase 
dell’insediamento.
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Figura 1.5
Schema della pa-
lificazione in legno 
usata come fondazio-
ne per le mura.
(Raveggi, 1933)
che si sviluppava su una superficie di circa 17 ettari, di poco 
più piccolo rispetto all’attuale centro storico. Ciò evidenzia 
un aspetto molto importante dello sviluppo urbano della cit-
tà che, a parte l’evoluzione del sistema difensivo divenuto 
sempre più imponente, non ha subito nel tempo particola-
ri modifiche, almeno per quanto riguarda la sua estensio-
ne. Risulta dunque ancora più curioso, per certi aspetti, la 
scarsità dei ritrovamenti dell’abitato vero e proprio. Le pri-
me informazioni al riguardo si raccolsero nel 1985 grazie ai 
rinvenimenti avvenuti durante alcune opere di urbanizzazio-
ne nell’area dell’ex Caserma Umberto I (Figura 1.7 A), della 
Scuola Baccarini (Figura 1.7 B) e di Via Roma (Figura 1.7 
C). I dati così acquisiti portarono negli anni successivi alla 
scoperta, nell’area Pacchioni (Figura 1.7 D), di uno straor-
dinario esempio di abitazione del VII – VI secolo a.C., unica 
testimonianza ad Orbetello città. 
La disposizione di questi ritrovamenti e i recuperi curati 
molti anni prima dal Raveggi nei pressi del Duomo18 (Figura 
1.7 E), segnano la direzione di un possibile tracciato stra-
dale, grossomodo coincidente con l’attuale via Roma. Le 
poche notizie disponibili non consentono, per il momento, 
di dare altre delucidazioni sull’antico tessuto urbano.
Tornando agli scavi si può affermare che quello della Scuola 
Beccarini si è dimostrato uno dei più significativi poiché ha 
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portato alcuni studiosi a valutare in una diversa prospettiva 
le vicende dell’ultima fase di vita dell’insediamento elleni-
stico di Orbetello, mettendo in discussione la tesi che col-
legava direttamente la fine della città alla conquista romana 
della valle dell’Albegna intorno al 280 a.C. Innanzitutto la 
stratigrafia di questo scavo permise di definire una sequen-
za che sembrava riflettere l’intera vicenda di Orbetello in età 
etrusca, confermando la fase di rioccupazione ellenistica19; 
queste indicazioni cronologiche erano supportate dai ma-
teriali recuperati che esemplificavano i tipi ceramici diffusi 
nell’ambito tirrenico nella prima metà del III secolo a.C. La 
ceramica a vernice nera, che formava pressoché la totalità 
delle suppellettili da mensa, sembrava però quasi esclusi-
vamente provenire dall’Atelier des Petites Estampilles20, e 
dalle botteghe romane collegate, cui si aggiungevano in 
misura marginale alcuni manufatti di probabile produzione 
campana. 
L’assenza di quelle ceramiche che, per le testimonianze di 
Ghiaccio Forte e Saturnia, dovrebbero essere considera-
te peculiari della valle dell’Albegna, nei primi decenni del 
III secolo a.C., rimarcavano il monopolio dell’Atelier sulle 
maestranze locali e la necessità delle importazioni per l’ap-
provvigionamento di vino ed altri viveri21.
Anche se è oggi improbabile una datazione al decennio dei 
Figura 1.6
Il tratteggio indica 
l’estensione della 
necropoli etrusca
Figura 1.7
La cartografia riporta 
i principali scavi ar-
cheologici dell’abitato 
etrusco:
A. Caserma Umberto I
B. Scuola Beccarini
C. Via Roma
D. Area Pacchioni
E. Duomo
F. Chiesa Madonna 
delle grazie
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tipi ceramici della prima metà del III secolo a.C., le molte 
analogie fra la restituzione della Beccarini e i tipi in uso a 
Cosa, nei primi anni di vita della colonia latina, ha portato 
alcuni studiosi, per esempio Ciampoltrini, a valutare l’ipo-
tesi che la fase finale di vita dell’abitato di Orbetello debba 
essere posta non già in rapporto con la conquista romana, 
come per Ghiaccio Forte o per Saturnia, ma nei decenni 
successivi, e che, comunque, Orbetello e Cosa abbiano 
per un periodo di tempo, più o meno lungo, convissuto. La 
conquista romana pertanto può aver rappresentato una ri-
strutturazione, con l’insediamento dei coloni che andavano 
ad aggiungersi agli abitanti etruschi della città, o con la pos-
sibile espulsione di questi, le cui dimore venivano semplice-
mente occupate dai nuovi venuti; è naturalmente eccessivo 
attendersi dalle sequenze stratigrafiche una risposta a que-
ste domande22.
Per Ciampoltrini anche la cerchia poligonale, molto simile 
a quella di Cosa, potrebbe quindi non essere riferita alla 
rioccupazione di Orbetello nella seconda metà del IV seco-
lo, ma successiva, forse intorno al 270 a.C., probabilmen-
te realizzata dalle stesse maestranze attive per la cerchia 
di Cosa, per adeguare Orbetello al ruolo di piazzaforte nel 
progetto strategico di Roma per il Tirreno centro – setten-
trionale23. Ovviamente sono tutte queste supposizioni che, 
aggiungendosi a quelle più sopra illustrate, dimostrano la 
poca certezza sulla datazione delle mura, e che se dimo-
strate conferirebbero al centro ellenistico di Orbetello i tratti 
di un abitato portuale, in totale dipendenza dagli approvvi-
gionamenti esterni, con un possibile ruolo di primo piano 
negli anni inziali della Prima Guerra Punica, quando era an-
cora vivo il pericolo delle incursioni dalla Sardegna e dalla 
Corsica. 
Infinitamente più ricche sono le notizie sulla necropoli, og-
getto, dopo i casuali ritrovamenti cinquecenteschi, di un’in-
tensa campagna di scavi per tutta la prima parte del XIX se-
colo, oltre agli isolati recuperi del Raveggi negli anni Trenta 
del Novecento. 
Tutto iniziò nel febbraio del 1820 quando, nel rendere rettili-
neo un tratto della strada che da Orbetello portava a Gros-
seto, si manifestò l’esigenza di spianare una prominenza 
inizialmente creduta naturale, ma che presto si scoprì esse-
re la volta in pietra di un sepolcro di sette braccia in altezza 
e quattro almeno in lunghezza24. Il De Poveda nel documen-
tare l’evento precisa che le tombe incontrate furono tre.
Il punto del ritrovamento, anche se non più visibile, può es-
sere oggi localizzato con certezza a poco più di cinquecen-
to metri dalla cinta bastionata, in località Il Cristo, grazie 
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alla planimetria del progetto stradale dell’epoca dove è ben 
precisato il punto della rettifica.
L’architettura delle tombe, secondo la norma della necro-
poli orbetellana d’età ellenistica, era semplice: la cella era 
scavata nella friabile arenaria dell’istmo e la copertura era 
ottenuta ricavando la volta in un banco di maggiore consi-
stenza. Decisamente più rare erano le tombe costruite al-
meno in parte in elevato, così come insolita era la presenza 
di sarcofagi25. 
Stando sempre a quanto riportato dal De Poveda, la prima 
tomba apparteneva ad una donna di alta estrazione sociale 
come suggeriva il ricco corredo funebre fatto di ori, bronzi 
e suppellettili ceramiche, che tratteggiavano un’immagine 
dell’aristocrazia consueta alle raffigurazioni della metà del 
IV secolo. Anche la seconda e terza sepoltura ospitavano 
due donne etrusche, entrambe aristocratiche e pressoché 
coeve alla prima, data la similitudine degli oggetti ritrovati26.
Alle fortunate scoperte del 1820 seguirono altri scavi che 
dal 1828 si protesero per circa quarant’anni su iniziativa 
della famiglia De Witt, al tempo proprietaria di molti terreni 
nell’area tra Orbetello e lo Scalo, in particolare in località Il 
Brilletto e Il Cristo dove, appunto, era situata la principale 
area sepolcrale dell’antico centro etrusco. Anche se mos-
si più da scopi mercantili che conoscitivi, pur con alcuni 
materiali dispersi, dalle cronache degli scavi ottocenteschi 
nella necropoli si possono dedurre alcuni aspetti del pic-
colo gruppo di nobiles che fiorì sull’istmo dal 350 al 300 
a.C. circa. Non è possibile stabilire con precisione il numero 
di tombe scoperte, probabilmente variabile tra venti e cin-
quanta, ma si stima che il sepolcreto orbetellano potesse 
accogliere non più di due o tre famiglie, di una delle quali 
salva il nome il graffito hulchnas27. L’immagine che ne emer-
ge è di una aristocrazia opulenta che nulla doveva invidia-
re a quella dei grandi centri urbani; gli ornamenti personali 
in oro, la suppellettile simposiastica in bronzo con aspetti 
del tradizionale armamento etrusco della prima età elleni-
stica, collegano l’aristocrazia orbetellana a quella di Vulci e 
di Telamone. Dalle scene mitologiche che impreziosiscono 
le ceramiche e gli specchi mistici emerge, poi, un mondo 
cortese dove scene d’amore e miti di guerra sono anche 
riflessi della vita quotidiana. E se Laran28 era divinamente 
invincibile, non lo furono sempre i guerrieri di Orbetello: le 
poche tombe maschili fra le molte femminili suggeriscono, 
infatti, che poco spesso ai nobili capitasse di morire fuori 
dal campo di combattimento. 
L’esplosione di ricchezza che intorno alla metà del IV seco-
lo chiude un buio di quasi un secolo sull’insediamento nella 
laguna può certamente derivare dall’accentramento nelle 
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mani di una ristretta aristocrazia dei proventi di una rinno-
vata agricoltura; ma è plausibile che i traffici, e forse an-
che l’attività piratesca, avessero parte non secondaria nella 
ricchezza di Orbetello. Le non rare anfore greco – italiche, 
prodotte nella Magna Grecia, ritrovate nei corredi tombali 
tracciano le vie del mare lungo le quali venivano anche idee, 
miti e oggetti (o modelli di oggetti, come per le oreficerie). In 
questi scambi i nobiles di Orbetello potrebbero aver avuto 
non solo una posizione di rendita, sfruttando le possibilità 
di approdo della laguna, ma aver svolto un ruolo attivo sol-
cando avventurosamente le vie del mare29.
La rioccupazione del territorio dell’età ellenistica, forse pia-
nificata dalla classe dirigente di Vulci più che frutto del con-
solidamento delle forze endogene, era dunque funzionale al 
controllo della via che risale l’Albegna, con Ghiaccio Forte e 
Saturnia, e delle aree portuali delle lagune (Telamone e Or-
betello), come dimostra la distribuzione degli insediamenti. 
Questo consentiva di aprire le vie del mare alla valle dell’Al-
begna e fornire uno sbocco anche per il territorio di Volsinii, 
i cui stretti rapporti con Vulci emergono anche dal comu-
ne, e sfortunato, tentativo di sottrarsi alla morsa romana 
durante la conquista dell’Etruria. La prova archeologica dei 
contatti con il territorio orvietano può essere colta da alcuni 
specchi e soprattutto dalla ceramica argentata volsiniese 
Figura 1.8
Alcuni reperti arche-
ologici della necro-
poli di Orbetello, oggi 
conservati nel museo 
archeologico della 
Polveriera Guzman.
Da sinistra si vedono: 
uno specchio, alcuni 
strumenti da lavoro 
ed infine i gioielli in 
oro.
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che trova a Orbetello una delle rare attestazioni al di fuori 
del territorio cittadino30.
Se la maggior parte delle notizie riguardanti la necropoli 
ellenistica si devono, principalmente, agli scavi ottocente-
schi, l’esistenza di quella arcaica e orientalizzante si deve 
invece al lavoro del Raveggi che, nel periodo compreso tra 
le due guerre, documentò tutti i ritrovamenti avvenuti du-
rante opere di bonifica. Questi scavi furono sicuramente 
meno ricchi di quelli del XIX secolo: pochi i reperti, spesso 
disposti disordinatamente, probabilmente resti di corredi 
funebri di tombe già rovistate, ma comunque preziosi per la 
ricostruzione storica perché abbracciavano tutto il periodo 
compreso tri il VII ed il III secolo a.C. 
La loro vera utilità sta, però, nel riuscire a dare finalmen-
te una dimensione alla necropoli etrusca che si prolungava 
per circa tre chilometri comprendendo le località: Glacis, Il 
Sale, Il Cristo, Il Brilletto, La Madonnella e Poggiolo31.
La forte cementificazione degli ultimi decenni rende meno 
probabili nuovi ritrovamenti sul campo, e quindi riduce le 
speranze di risposte più concrete sul mondo etrusco di Or-
betello.
1.2 _ Epoca romana 
La sconfitta di Vulci, nel 280 a.C., e la successiva occupa-
zione romana dell’Etruria rappresentò per il centro etrusco 
di Orbetello l’inizio del declino. Che questo non sia avvenu-
to immediatamente ma dopo una presunta convivenza con 
il popolo latino è ipotizzabile dai ritrovamenti archeologici. 
Le poche testimonianze di età repubblicana tendono, però, 
a suggerire che già a partire dalla seconda metà del III se-
colo a.C. anche la nuova vita di Orbetello iniziava lentamen-
te ad esaurirsi, trasferendo a poco a poco la sua eredità alla 
fiorente colonia di Cosa.
Tra i ritrovamenti il primo degno di nota è quello, avvenuto 
vicino alla chiesa della Madonna delle Grazie (Figura 1.7 
F), di una testa votiva in terracotta, quasi certamente perti-
nente ad un fanciullo in fasce. Per la stretta analogia ad un 
esemplare della stipe vulcente di Porta Nord essa è databile 
al II secolo a.C.32 
L’altro importante reperto è l’antefissa ritrovata nel 1902 
in prossimità del Duomo (Figura 1.7 E) e raffigurante una 
protome giovanile silenica nimbata, iconograficamente rac-
cordabile ad esemplari cosani33. La sua scoperta è stata 
particolarmente significativa perché ha fatto nascere l’ipo-
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tesi che al disotto del Duomo di Orbetello potessero es-
serci i resti del famoso tempio di Giove Vicilino, ricordato 
da Tito Livio34. Uno dei primi sostenitori di questa teoria fu 
il Del Rosso che oltre all’antefissa prese a riferimento al-
tri indizi: come per esempio la scoperta, durante dei lavori 
di rinnovamento, che alcuni gradini della scalinata esterna 
del Duomo apparivano tagliati da grandi capitelli marmorei 
scolpiti con foglie di acanto. Considerando, poi, che cor-
reva la voce secondo cui i pilastri quadrangolari del Duo-
mo mascherassero al loro interno antiche colonne in pietra, 
senza però di fatto nessun riscontro concreto35. 
La debolezza di questi indizi di fronte alla reale assenza di 
tutti quei resti fittili che pur dovrebbero ritrovarsi copiosi 
in prossimità di un antico tempio non hanno dato nessu-
na certezza alla teoria del Del Rosso, rimandando a nuove, 
eventuali, scoperte la soluzione del mistero del Tempio di 
Giove Vicilino. 
A partire dal 190 a.C. si cominciò a definire il tracciato 
dell’Aurelia e quello dell’importante strada Cosa – Satur-
nia, che collegava appunto la potente città della costa con 
la nuova colonia di ripopolamento istituita nel 183 a.C36. In 
questa fase Orbetello come porto non esisteva più, defi-
nitivamente surclassato da uno più grande e più protetto 
sorto nelle vicinanze di Cosa. Il fatto che allo stato attuale 
non siano state ritrovate tombe del II e del I secolo a.C, o 
del primo impero, porta poi a pensare che anche come città 
fosse ormai disabitata, o quasi37. 
Quel latifondo che aveva fatto vagheggiare la legge agra-
ria doveva quindi essersi esteso sempre di più, con i suoi 
effetti di desolazione e malaria. L’abbandono della zona è 
documentato anche dall’itinerario Antoniano del III secolo 
d.C. che sulla via Clodia cita solo Saturnia come città38. 
Tutto viene abbandonato: le opere di risanamento ambien-
tale che gli etruschi avevano iniziato e i romani continuato, 
le ville, le città. Del resto anche nel 416 d.C. Cosa apparve 
desolata e abbandonata al poeta Rutilio39 .
Figura 1.9
Antefissa ritrovata nei 
pressi del Duomo di 
Orbetello. 
(Santangelo, 1953)
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1.3 _ Medioevo
La perdita di gran parte della documentazione storica con la 
distruzione, nel 1455, dell’archivio della Comunità durante 
la conquista della città ad opera di Jacopo Piccinino, capi-
tano di ventura al seguito di re Alfonso di Napoli, rende oggi 
più difficile il delineare l’immagine dell’Orbetello medievale.
Le colonie romane ormai praticamente spopolate, se non 
prive di abitanti, suscitarono poco interesse nei popoli bar-
bari e le invasioni si limitarono, sostanzialmente, a due soli 
episodi: nel 585 d.C. il re longobardo Autari saccheggia 
Saturnia, e nel 592 d.C. il duca Ariulfo di Spoleto assedia 
Sovana40. 
Pur essendo all’oscuro delle vicende bizantine, è plausibi-
le che esse non abbiano, comunque, risparmiato queste 
zone. A suggerirlo è un’epigrafe sepolcrale rinvenuta du-
rante alcuni lavori nel Duomo, scritta con un greco molto 
scorretto che la farebbe ascrivere fra il VI o VII secolo d.C., 
come argomentato dal Cardarelli41. Egli infatti sostiene che, 
perduta la maggior parte delle Terre della Tuscia, ai Bizantini 
rimanesse solo questa piccola provincia marittima che dife-
sero con ogni sforzo pur di assicurarsi un collegamento con 
il mare, e di cui Orbetello ne divenne capoluogo quale loca-
lità più adatta per sicurezza e comodità. Proprio per questo 
motivo i Longobardi conquistarono il territorio molto tardi, 
istituendo un dominio di breve durata di cui non è arrivata 
nessuna notizia o vestigia, fatta eccezione del ritrovamento, 
nel 1515, di un ripostiglio di monili e monete d’oro, di Re 
Desiderio, presso la Chiesa di San Prospero, poco distante 
dalle mura della città42. 
A fare da filo conduttore all’alternarsi di questi domini fu 
il protrarsi dello stato di desolazione caratteristico di gran 
parte dell’allora territorio maremmano, con molte delle an-
tiche vie di comunicazione, per esempio l’Aurelia – Emilia, 
che avevano perso lunghi tratti del loro tracciato, effetto di 
un declino che rese il fiorente antico commercio ormai un 
lontano ricordo.
Poco chiara è anche l’etimologia del nome Orbetello, no-
nostante sia certo che proprio a partire dal Medioevo la 
città cominciò a chiamarsi così. Vari sono stati i tentativi 
di spiegazione: Il Lami la volle composta dalle due paro-
le Urbs (città) e Vittellj (Vitellio), il De Proveda da Ovitellius, 
traduzione latina della parola Moscos (per un arcidiacono 
di tal nome della Chiesa Costantinopolitana che vi sarebbe 
morto), Il Repetti da altre due latine Orbicum et Tellus (Terra 
Circolare), il Del Rosso da Urbs Tellus (Terra dell’Urbe o di 
Roma), il Cardarelli da Urbivetus (Città Vecchia). Ma forse è 
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quella del Vanni la più convincente secondo cui, riferendosi 
al fatto che Orvieto si chiamasse Orbitum ed avendo avuto 
essa per un certo periodo il dominio su Orbetello, riteneva 
che da Orbitum derivasse Orbitellus, cioè piccola Orvieto43.
Il primo documento storico in cui si trova menzionato il 
nome Orbetello è il Diploma di Donazione dell’anno 805 con 
il quale Carlo Magno e Papa Leone III concessero all’Ab-
bazia delle Tre Fontane (in località Acque Salvie di Roma) 
un esteso territorio di questa parte dell’Italia Marittima. No-
nostante la maggior parte degli storici moderni ritenga tale 
documento apocrifo44 ciò non toglie che il Monastero, già 
prima del mille, applicasse il suo potere temporale e spiri-
tuale su Orbetello e gran parte dell’agro cosano45. 
Il feudo si componeva di varie comunità religiose, disse-
minate sul territorio in conventi e fattorie, che, in omaggio 
alla regola di San Benedetto, ripresero il lavoro delle terre 
erigendo numerose e vaste costruzioni rurali, i cui ruderi 
sono, talvolta, ancora oggi visibili. Questo ripopolamento 
delle campagne, finalmente bonificate e tornate a cultura, 
unito al contenimento della malaria portò ad un risveglio 
economico che coinvolse principalmente la città di Orbe-
tello, dove la Badia di Sant’Anastasio accentrò l’ammini-
strazione di tutto il territorio. Da qui nacque l’esigenza, già 
a partire dal XII secolo, di modificare e rafforzare le strutture 
difensive che ormai non si adattavano più ai tempi.
L’antico tracciato delle mura etrusche, che dalla Porta a 
Mare seguiva ancora l’andamento della riva, fu incorporato 
al nuovo apparato murario, riadattandolo alla meglio e pre-
vedendo, probabilmente, delle merlature. 
Degli interventi medievali sul lato a terra è rimasto ben 
poco, stando a quanto riportato dalla Maioli Urbini sarebbe-
ro ancora visibili le tracce di una torre in parte rotonda46nel 
bastione di Santa Maria, ma il profondo stato di degrado in 
cui versa oggi la cinta rende impossibile la verifica. 
Nel paramento della Rocca, invece, sono evidenti i resti di 
una piccola torretta a pianta quadrata che, per il tipo di mu-
ratura in scaglie di granito e per la tecnica costruttiva, è 
databile tra la fine del milleduecento e gli inizi del milletre-
cento47. È questo ciò che resta della torre Ghibellina48eretta 
a controllo dell’Antica Porta a Terra. 
Costruita prima dell’avvento della dominazione Senese la 
Porta a Terra è stato il più antico accesso alla città, dopo 
quello etrusco. I successivi interventi di miglioramenti del-
la cortina hanno portato alla sua chiusura perché ritenuta 
troppo piccola e incompatibile con l’evolversi delle tecniche 
militari. Osservando attentamente il tessuto murario nell’an-
golo sinistro della Rocca si può, però, ancora intravederne 
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la sagoma, grazie ai resti degli stipiti, e ricostruirne la forma 
originale. Così come si possono scorgere i ruderi di quella 
che, probabilmente, era un accesso secondario, posizio-
nata ancora più vicino alla Rocca. A causa della mancanza 
di documenti storici più accurati è stato impossibile rico-
struire un’immagine ipotetica di questo fronte, guardando 
però il resto delle fortificazioni si è in grado di affermare 
come in questa fase la cinta muraria avesse il caratteristi-
co andamento medievale a cortina, intervallata da torri,49 
con accessi oltre che da terra anche da mare. Malgrado l’e-
volversi delle tecniche militari abbia nei secoli trasformato 
completamente il sistema difensivo, la sicurezza garantita 
dall’affacciarsi su una laguna bassa, e negli anni sempre 
meno navigabile, ha permesso al tratto lungo la costa di 
mantenersi pressoché inalterato col passare del tempo. 
Gli interventi urbani del Novecento hanno, in parte, altera-
to l’assetto originale, e per esempio le torri sono state tra-
sformate in scale di accesso agli spazi urbani. A proposito 
di queste torri è da sottolineare una stranezza nelle fonti 
documentarie: per quanto lo studio delle tecniche di difesa 
faccia risalire con certezza a questo periodo storico la loro 
costruzione, negli schizzi del Peruzzi non si fa nota della 
loro esistenza e solo nelle carte del XVII secolo si comincia 
a rappresentarle, poprio su queste ci si è basati per trac-
Figura 1.10
Sulla sinistra della 
foto si possono ve-
dere i resti dell’antica 
torre Ghibellina, in-
globata nella Rocca.
Figura 1.11
La mura medievali 
lungo la laguna di 
levante.
(A.C.O. inizi ‘900)
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ciare lo schema delle fortificazioni medievali, almeno per 
quanto possibile.
Purtroppo nulla si può dire su quale fosse il tessuto urbano, 
nonostante, da quanto sopra detto, sia chiaro che avesse 
già l’estensione attuale. 
Non si conosce quando, anche ad Orbetello, incominciò ad 
affermarsi il principio comunale, poiché mancano quei primi 
Statuti sui quali è lecito pensare che in seguito vennero re-
datti quelli stipulati con Orvieto e Siena50. È probabile, però, 
che la popolazione, cresciuta di numero e sempre più rac-
colta nel recinto urbano, cercò di emanciparsi dal dominio 
temporale degli Abati, e, approfittando delle contese che 
questi suoi feudatari incontravano con i signorotti vicini, 
creò il primo embrione della propria Comunità con relativi 
diritti e privilegi51. 
Il possesso di queste Terre non fu certo dei più pacifici per il 
Feudo delle Tre Fontane: Orbetello era da sempre contesa 
per motivi strategici, trovandosi al centro di scali marittimi 
prossimi alla sua laguna e intermedi alle comunicazioni per 
la Corsica, la Sardegna e l’alto medio Tirreno; le storiche 
peschiere di Nassa erano poi fonte di alimentazione e ric-
chezza, così come le vicine saline d’Albegna52. Ecco che 
ben presto anche gli Aldobrandeschi e gli Orvietani comin-
ciarono a fare pressioni per il dominio della città che ancora 
Figura 1.12
Planimetria risalente, 
probabilmente, agli 
anni Trenta del XVIII 
secolo dove è ben 
visibile la cortina e le 
torri medievali sui lati 
lungo la laguna. 
(B.N.C. Firenze, Pian-
ta di città e castelli 
della Toscana, n. 31)
Figura 1.13
Le torri mediavali, 
oggi trasformate in 
scale. 
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Figura 1.14
Lo schema evolutivo 
della seconda fase 
dell’insediamento.
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rimaneva il capoluogo dell’Abbazia e delle altre pertinenze. 
La vastità e la lontananza di questi possedimenti rendevano 
difficile il controllo da parte degli abati, al punto tale che 
la loro signoria divenne, ben presto, più una questione di 
nome che di fatto. Ecco allora spiegata la ragione di tutta 
una serie di Bolle emanate dai vari Pontefici a conferma 
del loro potere temporale, da quella di Adriano IV nel 1154 
a quella di Alessandro IV nel 1255, con le relative minacce 
di scomunica e dannazione eterna ai sacrileghi usurpatori53.
Le minacce della Chiesa non riuscirono a frenare l’avidità di 
conquista degli Aldobrandeschi, perciò, nell’intento di por-
re fine alle contese e constatata l’impossibilità di avere la 
meglio, il 20 maggio 1269 l’Abate delle Tre Fontane, dietro 
previo accordo, concesse in feudo a Nicola Aldobrandino 
(detto Ildebrandino il Rosso) Orbetello e quasi tutte le altre 
terre dell’Abbazia, con la facoltà di possederlo nei figli ed 
eredi dietro pagamento di un tributo annuo molto esiguo.
Gli anni di pace e stabilità erano, però, ancora molto lonta-
ni: il dominio degli Aldobrandeschi apre, infatti, una fase di 
continui passaggi di potere tra le principali signorie toscane 
che, ora l’una ora l’altra, imposero le loro brame di espan-
sione.  
Nel 1286 lo stesso contratto d’investitura venne rinnovato 
dagli Abati a favore della Contessa Palatina Margherita, fi-
glia ed unica erede del conte Ildobrandino morto nel mag-
gio 1284. È proprio in questo contratto che per la prima vol-
ta viene citata l’Antica Rocca. Anche se non si conosce la 
data della sua costruzione, stando a quanto dice il Raveggi, 
essa doveva sorgere pressappoco dove si trova l’attuale 
Rocca, ma più spostata verso il vecchio ospedale civile54, 
affiancata probabilmente da due torri, la Ghibellina sulla de-
stra e la Senese sulla sinistra. 
Nei primi del trecento la città fu occupata dagli orvietani 
e, come riporta il Cardarelli, l’8 luglio 1304 il Comune di 
Orvieto dà e concede a maestro Guglielmo di Ildebrandino 
sindico del Comune e degli uomini della terra di Orbetello, 
e per lui agli uomini all’ università e alle speciali persone 
di quel castello, la medesima libertà franchigia e immunità 
che hanno gli Orvietani, e anche la cittadinanza e i privilegi 
della cittadinanza in modo da essere trattati come gli assidui 
cittadini di Orvieto e da essere tenuti soltanto a quei dazi e 
servizi ai quali sono e saranno tenuti gli abitanti della città55. 
Nel frattempo alla famiglia Aldobrandeschi succedettero 
per matrimonio gli Orsini56 che, dopo aver tentato la ricon-
quista di Orbetello, furono sopraffatti ancora dagli Orvieta-
ni. Da qui derivò il secondo atto di sottomissione della città 
alla Repubblica di Orvieto datato 1335.
La decadenza che i continui conflitti avevano portato a que-
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ste terre indusse la Badia delle Tre Fontane a prendere in 
mano la situazione: fu così che nel 1358 venne emanata 
una nuova investitura a favore della famiglia Orsini con la 
quale si concesse in enfiteusi il controllo della città, esclu-
dendo ogni altro diritto vantato dagli orvietani.
Fu tra il 1370 ed il 1376, al tempo del magnifico signore Ni-
colò Orsini, che venne riedificata ed ampliata l’attuale fab-
brica della Cattedrale. Tralasciando l’ipotesi secondo cui 
essa originariamente sorgesse sui resti di un antico tem-
pio etrusco, e considerando che della più antica chiesa si 
hanno oggi poche notizie57, degli interventi del XIV secolo, 
invece, si conserva perfettamente la facciata tardo – gotica 
con il portale a sesto acuto riccamente scolpito, l’elegante 
fascia dentellata decorata da protomi umane, e lo splendi-
do rosone quadrilobato. 
Gran parte dell’apparato decorativo svolge un’importante 
funzione simbolica, con chiari rimandi a Carlo Magno, all’A-
bazia delle Tre Fontane e quindi alla famosa donazione58. 
L’intento di ricordare la storia e sottolineare l’appartenenza 
dell’opera al territorio passa anche attraverso lo stemma 
di Orbetello, scolpito nel marmo dello stipite sinistro della 
porta e raffigurante un leone che afferra con una fiocina un 
pesce. Si tratta della prima raffigurazione, finora nota, dello 
Figura 1.15
Il Duomo di Santa 
Maria Assunta.
 Dettaglio del pro-
spetto del XIV secolo.
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stemma civico59 che attribuisce appunto agli Orsini la pater-
nità di questo simbolo araldico, e non ai Senesi come molti 
avevano creduto, forviati dalla particolare somiglianza60.
Nel trecento la chiesa era composta da una navata unica 
con transetto e vi si accedeva attraverso un’alta scalinata. Il 
campanile, di cui si sono trovate le fondazioni, era collocato 
tra il transetto ed il lato sinistro della navata. L’aggiunta del-
le navate laterali e la sopraelevazione di quella centrale, nei 
secoli successivi, hanno alterato le proporzioni e la purezza 
di questo impianto originale. 
Il restauro della Cattedrale si dimostrò provvidenziale. Nel 
1377, ad appena un anno di distanza dal completamen-
to dei lavori, papa Gregorio XI a bordo di una galea ge-
novese che dalla Francia era diretta a Roma fu colto da 
una forte mareggiata, all’altezza di Santa Liberata, che fece 
naufragare l’imbarcazione. La prontezza, ma soprattutto il 
coraggio dei pescatori orbetellani, riuscì a mettere in salvo 
il pontefice che soggiornò in città per alcuni giorni in attesa 
di rimettersi, visitando, per l’appunto, il nuovo Duomo.
Orbetello fu così la prima terra d’Italia che ospitò il Ponte-
fice nel suo ritorno da Avignone per ristabilirsi nella sede 
predestinata di Roma.
Figura 1.16
Il Duomo di Santa 
Maria Assunta.
Dettaglio del portale 
e del rosone
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1.4 _ La Repubblica di Siena
Senza scendere nel dettaglio delle numerose razzie ed in-
cursioni che il Governo degli Orsini dovette fronteggiare 
durante tutto il suo dominio (da quelle del Regno delle due 
Sicilie a quelle del Re di Napoli), si può dire che la minaccia 
più grave fu, senza dubbio, rappresentata dalle mire espan-
sionistiche della Repubblica di Siena. 
Spinti in Maremma, e quindi anche ad Orbetello, dal biso-
gno di un sicuro sbocco sul mare, i senesi affrontarono gli 
Orsini a più riprese finché il 18 agosto 1414, con la conqui-
sta della Rocca e del Castello, ebbero la meglio sulla città61. 
In soli tre anni tutto l’agro cosano diventò parte del contado 
senese. 
Località costiere come quelle di Orbetello, Porto Ercole e 
Talamone, pur non raggiungendo mai la fama di Genova o 
della più vicina Civitavecchia, rappresentavano punti di ri-
ferimento importanti per la navigazione nel medio Tirreno e 
per i collegamenti marittimi tra l’Italia centrale e le maggiori 
isole mediterranee, il regno di Napoli, la Francia e la Spa-
gna. Questo sottolinea l’importanza strategica che verso la 
fine del Medioevo cominciò a rivestire il territorio senese. La 
possibilità di avvalersi, oltre che di un vasto dominio, anche 
di un articolato sistema stradale per i collegamenti nord – 
sud, capace al contempo di raggiungere gli scali marittimi, 
erano elementi essenziali sia per il commercio ma anche 
per la sicurezza della Repubblica. Le basi costiere, infat-
ti, permettevano l’organizzazione dei rifornimenti di armi e 
munizioni necessarie per le operazioni militari, l’estesa rete 
di strade assicurava alle truppe la possibilità di muoversi 
nelle condizioni di massima sicurezza e celerità62.
Sotto il governo di una delle più antiche e nobili repubbliche 
della Toscana Orbetello si arricchì di ordinamenti civici e 
religiosi con cui vennero riconosciute tutte le concessioni e 
i privilegi già posseduti dal Comune. Stando, però, a quan-
to riferisce il Raveggi il dominio senese non fu sempre tra i 
più provvidi e generosi, e nel tempo molti di questi benefici 
furono alterati a vantaggio della Repubblica63.
Anche dal punto di vista economico la situazione non fu 
sempre delle più floride: quella ripresa che aveva determi-
nato un forte aumento della popolazione tra il 1100 ed il 
1200, e che era proseguito sotto gli Orsini, portando il nu-
mero degli abitanti a circa 1800, durante il dominio senese 
andò invece sempre più scemando, lasciando dietro di se 
povertà ed un brusco calo demografico. Il propagarsi della 
malaria nelle campagne, ritornate incolte, le continue guer-
re di cui questa Terra era stata campo e le gravi epidemie di 
pestilenza, furono tra le cause determinanti di questo rapi-
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do spopolamento che nel 1434 ridusse gli orbetellani a soli 
40064.
I sintomi della decadenza e della penuria di mezzi finirono 
per ripercuotersi ben presto sul degrado della città e so-
prattutto sullo stato di conservazione del sistema difensivo. 
Nell’atto di sottomissione firmato a Siena il 30 agosto 1414 
a proposito di Orbetello si legge: Castello ameno e vetu-
sto, largamente e mirabilmente circondato dalla marina e da 
terre montane e colline65. Tutto questo pose Siena di fron-
te alla necessità di recuperare risorse umane e capitali da 
destinare, a più riprese e per circa un secolo, alla sicurezza 
della città. 
La ricerca dei finanziamenti si dimostrò particolarmente 
gravosa per la Repubblica, dato che il vasto dominio era 
disseminato da un elevato numero di strutture fortifica-
te in cattive condizioni.  Fu, forse, per questo motivo che 
durante il Consiglio Generale del 26 agosto 1414, nel va-
lutare l’opportunità di costruire nuove fortezze per difen-
dere Orbetello dai Turchi, si deliberò di riparare e rafforza-
re il cassero già esistente prima di mettere mano ad altre 
costruzioni66. I lavori iniziarono circa un anno dopo con il 
consolidamento della Rocca e si estesero tra il 1439 ed il 
1450 alle mura. A questo proposito si ha notizia che delle 
due torri che fiancheggiavano la Rocca, la Ghibellina era 
scoperta e la Senese pendente. Praticamente inutilizzabili 
per esse si rese addirittura necessaria, oltre agli interventi 
strutturali alle fondazioni e alla copertura, la realizzazione di 
palchi in legno e di scale per salirvi. Venne, inoltre, riparato 
il ponte levatoio, ristrutturata la Porta del Soccorso che vi 
stava sotto, ed alzati e consolidati tratti di mura nelle zone 
più esposte come l’Antica Porta a Terra, che fu fornita di 
balestriere e bombardiere. 
Sempre da fonti di archivio si apprende la notizia della co-
struzione di un muro intorno alla Rocca, nel lato verso la 
città, che doveva racchiudere al suo interno la cisterna e la 
rampa di accesso. In detto muro venne realizzata una strut-
tura ad arco con porta di ingresso in legname67.
Quanti di questi lavori furono portati correttamente a com-
pimento non è dato saperlo, è certo, però, che nel 1454 
molti tratti delle mura lungo la laguna erano ancora in pessi-
me condizioni, tanto che permisero l’ingresso in città, senza 
alcuna difficoltà, ai fanti del comandante Carlo Gonzaga68.
Altrettanto facile fu l’assedio del feroce capitano Jacopo 
Piccinino e delle sue milizie, al servizio di re Alfonso di Na-
poli, che nell’ottobre del 1455 assalirono la Rocca e in poco 
tempo la conquistarono. L’occupazione del Piccinino fu un 
vero flagello di violenze, rapine e devastazioni, durante le 
quali, come già anticipato, venne incendiato anche l’Archi-
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vio Comunale, perdendo così per sempre quelle pergame-
ne, quei cimeli e quei documenti oggi preziosi per ricostruire 
la storia locale. I rimasti e scarsi abitanti, atterriti e spogliati 
di tutto, vennero cacciati dalla città e si rifugiarono a Ischia 
di Castro nel più miserevole stato69.
Da una lettera del commissario senese Pietro Signorino in-
caricato di fare un punto della situazione sullo stato della 
Rocca e delle porte si legge: por anco a nulla s’è provvedu-
to, e chome c’ho scritto, il cassero non si può serrare la ma-
iestra né quella del soccorso per non esservi né serrature 
né chiavi [..] Inoltre le porte della terra [..] non anno pareti e 
non si possono serrare70. 
Finalmente fra l’agosto e il settembre del 1456 il Piccinino 
si decise a lasciare Orbetello, sotto la pressione dell’amba-
sciatore Maffeo Malferito, inviatogli da re Alfonso con l’or-
dine di riportarlo a Napoli. I superstiti fuggiaschi orbetellani 
poterono così far ritorno ai loro focolari, anche se quest’en-
nesima ondata di violenza e di soprusi aveva riaperto una 
ferita che da troppo tempo tormentava il cuore dei cittadini, 
da sempre in balia dell’invasore di turno. Ne dà prova la 
commovente lettera che il 22 febbraio 1457 il Sindaco e i 
Priori di Orbetello indirizzarono alla Balia di Siena con cui 
sfogarono tutto il loro dolore e, sottolineando la fedeltà che 
da sempre avevano dimostrato alla Repubblica, supplicaro-
no aiuti concreti ma soprattutto sicurezza.
Il Consiglio Generale, ricevuta dalla Balia la petizione degli 
orbetellani, nominò tre cives sapientes per formulare gli aiuti 
da dare alla comunità e garantire un periodo di calma e di 
sollievo. Si rividero in senso favorevole gli Statuti, cancellati 
debiti e distribuiti mezzi di sostentamento, anche se i princi-
pali provvedimenti riguardarono il potenziamento del siste-
ma difensivo. Nel 1458 la Balia nominò una commissione 
composta da Dino Marzi, Giacomo di Giovanni Serminotti 
e Antonio di Luca per studiare le migliori tecniche di difesa 
dai banditi che infestavano le campagne. Per prima cosa 
si costruì una torre nei pressi della città, quasi certamente 
in località il Cristo, come punto di avvistamento e segnale 
d’allarme71. Poi, nel 1468, venne inviato ad Orbetello l’archi-
tetto Lorenzo di Pietro detto Il Vecchietta72 insieme ai ma-
estri Pietro dell’Abaco e Luca da Bagno, con il compito di 
mettere mano al cassero. 
Malgrado non si abbia alcuna traccia del progetto di restau-
ro realizzato, secondo l’Addonisio, da Il Vecchietta nell’apri-
le successivo, si può comunque avere un’idea della consi-
stenza di questi lavori leggendo i documenti d’archivio. Essi 
parlano di importanti interventi alle strutture, forse in parte 
non eseguiti, alla porta d’ingresso, e all’apparato decorativo 
con i beccatelli che si prevedevano alternati con archetti73.
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Sempre durante la dominazione senese, e più precisamente 
al tempo del conte Agostino Chigi, è fatta risalire la costru-
zione della Porta a Mare o alle Mulina74. Fondata sui resti 
dell’antica porta etrusca, è stata completamente demolita 
nel XIX secolo per far posto alla costruzione della diga. Ne 
rimane oggi solo la foto in figura 1.17, dove si vede la porta 
già ridotta ad un rudere per l’inizio dei lavori. La foto rie-
sce comunque a dare una dimensione a questa porta, che 
per altezza e planimetria sembra essere molto simile alle 
altre ancora oggi esistenti in città. Son ben visibili, infatti, i 
vani laterali al fornice e si intuiscono anche i resti di locali 
al piano superiore, certamente adibiti al servizio di guardia. 
Anche se non si hanno altre informazioni su le sue caratte-
ristiche architettoniche, essa fu certamente mantenuta ed 
integrata al progetto di ristrutturazione delle mura elaborato 
durante la dominazione spagnola. 
Stando a quanto sostenuto dal Federici75 è attribuibile a Il 
Vecchietta anche la riorganizzazione degli accessi nel lato 
a terra della città. L’evoluzione delle tecniche militari aveva 
infatti dimostrato come l’Antica Porta a Terra non fosse più 
sufficiente a garantire un’adeguata sicurezza. In sua sosti-
tuzione venne aperto un nuovo varco, detto appunto Porta 
Nuova, posizionato grossomodo nel punto dove anche oggi 
si trova l’ingresso principale alla città. Non vi sono docu-
Figura 1.17
I resti della Porta a 
Mare dopo l’inizio dei 
lavori di costruzione 
della diga.
(A.C. Orbetello,1841)
Figura 1.18
Il tracciato mura-
rio completamente 
trasformato dopo 
la costruzione della 
diga.
(A.C. Orbetello,1910)
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menti che possano dimostrare con certezza la firma de Il 
Vecchietta in questo progetto, e non è possibile neppure 
ricostruire quale fosse il disegno della Porta Nuova prima 
delle sistemazioni di Anton Maria Lari. Si può comunque 
intuire che dal punto di vista strategico essa rappresentas-
se ancora un facile bersaglio, come evidenziò Baldassarre 
Peruzzi76 durante il sopralluogo a Orbetello nel 1532. 
Occorre a questo punto fare una precisazione: con il muta-
re delle situazioni politiche italiane e difronte alla crescente 
minaccia dei pirati turchi, a Siena premeva sempre di più 
il buon funzionamento del sistema difensivo. L’insufficien-
te organizzazione della difesa territoriale mostrata verso la 
fine del XV secolo aveva aggravato la precarietà di molte 
strutture fortificate, fino a pregiudicarne la sicurezza stessa 
dello stato. Una tale negligenza sarebbe divenuta sempre 
più rovinosa per gli interessi della Repubblica toscana, man 
mano che l’architettura militare progrediva in una rapida 
evoluzione disciplinare ed i senesi non solo trascuravano 
la costruzione di fortificazioni tecnicamente aggiornate, ma 
neppure si preoccupavano di mantenere efficienti quelle 
esistenti77. 
Non è difficile cogliere un chiaro segno di questo disinte-
resse nei rapporti e nell’attività progettuale di quei tecnici 
dell’architettura fortificata che erano al servizio di Siena, ma 
di cui Siena si avvalse, spesso, in modo frammentario e 
con risultati inadeguati a sopperire alle effettive esigenze di 
uno stato preso di mira dalle più potenti nazioni italiane e 
straniere. Anche Baldassarre Peruzzi, negli anni in cui co-
priva il ruolo di Architetto della Repubblica, fu incaricato di 
effettuare alcuni sopralluoghi nei centri del contado, dove la 
sua opera appariva necessaria per migliorare le preesistenti 
strutture fortificate e realizzarne di nuove. 
I sopralluoghi iniziarono nel marzo del 1528 ad Asciano 
e Torrita per proseguire poi a Chiusi, Cetona, Sarteano, 
Chianciano, Montepulciano, Montefollonico, Sinalunga, 
Torrita, Montorio, Castell’Ottieri e Poggibonsi. In Maremma 
arrivò una prima volta 1531 per visitare le fortificazioni di 
Grosseto e Porto Ercole, ed una seconda volta nel 1532 per 
valutare la situazione di Orbetello. 
I tre schizzi che il Peruzzi elaborò in questa occasione a 
Orbetello sono oggi una straordinaria testimonianza poiché 
costituiscono in assoluto la prima rappresentazione grafica 
dell’impianto urbano. 
Nonostante la schematicità della rappresentazione è ben 
sottolineata l’inconfondibile geografia della città, con lo sta-
gno, come lo chiama il Peruzzi, che bagna tre dei suoi lati. 
I primi due disegni, quotati in canne senesi, danno un’idea 
dell’andamento dell’intero tracciato murario78, e le misure 
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Figura 1.19
Schizzo della città di 
Orbetello, Baldassar-
re Peruzzi, 1530.
(G.d.U. Firenze, Gabi-
netto dei Disegni, 
582/A)
Figura 1.20
Pianta della città di 
Orbetello con alcuni 
schizzi del Battistero 
di Firenze, Baldassar-
re Peruzzi, 1530.
(G.d.U. Firenze, Gabi-
netto fotografico, foto 
n.174371)
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Figura 1.21
Schema della Rocca 
con appuntati alcuni 
suggerimenti per il 
rafforzamento della 
Porta di accesso alla 
città, Baldassarre 
Peruzzi, 1530.
(A.d.S. Siena, Conci-
storo 2207)
provano come il tratto di mura a ponente avesse già l’anda-
mento e la lunghezza attuali (290 canne senesi corrispon-
dono a circa 700 metri). 
Grossomodo lo stesso si può dire della parte di levante 
dov’è ben visibile quella che fu l’antica Porta Etrusca, al 
tempo ancora aperta e funzionante. È interessante notare 
come su questo lato il Peruzzi rappresenti sempre, in tutte 
le piante, anche una seconda porta di cui non si è a co-
noscenza né del nome né di ogni altra informazione stori-
ca. Osservando, però, oggi il tessuto murario si vede che 
le mura poligonali etrusche sono state, nel punto indicato 
dal Peruzzi, molto alterate, forse proprio per l’esigenza di 
costruire un terzo accesso per via mare. La sua esistenza 
giustificherebbe, inoltre, una frase contenuta in una delle 
lettere alla Balia del 1483 dove, nel riportare lo stato della 
situazione delle porte si dice: le istanno molto male [..] an-
cho v’avviso che le V.S. m’avvisano ch’io attenda a buona 
guardia di dì et di notte e follo et perché c’è tre porti le quali 
sono inverso lo stagno le quali stanno uperte tre tuttavia, e 
due non vi sono porti né niente da serrare 79. 
Abbastanza diverso, rispetto ad oggi, appare il lato a terra. 
Benché tra i vari disegni compaia anche una pianta della 
città con tutti i bastioni, si sa che essi non erano ancora 
stati realizzati al tempo del sopralluogo del Peruzzi. È lui 
stesso a confermarlo quando riferendosi al bastione di San-
ta Maria scrive: baluardo che s’alza hora.  Questa pianta va 
perciò interpretata come un semplice studio, fatto dall’ar-
chitetto, per evidenziare gli interventi necessari a rendere 
Orbetello inespugnabile. 
Che la Porta Nuova fosse già stata costruita al momento 
della sua visita è certo, ed è ancora lui stesso a attestar-
lo attraverso il terzo disegno. Si tratta anche questo di un 
semplice schizzo dove viene rappresentato più nel dettaglio 
il tratto di mura attiguo alla Rocca, compresa appunto la 
porta. Nelle annotazioni riportate a margine, però, l’architet-
to argomenta che la Porta Nuova doveva essere spostata 
di tre o quattro braccia verso la Rocca, in un punto più di-
fendibile da eventuali attacchi portati dalle artiglierie, cosic-
ché se al tempo de la guerra stesse aperta no potra essere 
battuta80. La particolare attenzione che il Peruzzi pone su 
questo ingresso prova come l’Antica Porta a Terra avesse 
ormai già perso importanza, al punto da essere ricordata 
semplicemente come il portone che fecesi in passato81.
Questo terzo disegno è inoltre importante perché consente 
di collocare cronologicamente la Rocca. Anche se alcuni82 
sono concordi nell’attribuire a Il Vecchietta la sua ristruttu-
razione secondo le esigenze imposte dall’arte militare del 
XV secolo, nessun documento è in grado di dare prova di 
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questa ipotesi. Grazie al Peruzzi si sa, però, che nel 1530 
essa aveva già l’aspetto di oggi. Il disegno mette in eviden-
za come la Rocca, molto più avanzata rispetto alla cortina, 
rivestiva un ruolo centrale nella difesa verso terra della città, 
e soprattutto di protezione della porta.
La sua forma assimilabile ad un pentagono era pensata per 
sfruttare il principio del fiancheggiamento ed evitare che 
l’invasore trovasse angoli morti di tiro dietro i quali trince-
rarsi. Le mura, alte circa 10 m, scarpate e contraffortate con 
terra, consentivano poi di attutire i colpi dell’artiglieria. Sce-
vra di tutte le sovrastrutture dei secoli successivi la Rocca 
si presentava agli occhi del viaggiatore del cinquecento con 
grande sobrietà di linea ed eleganza di sagoma, giusto per 
citare le parole del Raveggi83.
Grazie alle misurazioni riportate nei fogli si può affermare 
con certezza che l’impianto murario nei primi anni del XVI 
secolo misurasse circa 843 canne senesi, abbastanza simi-
le agli attuali circa 2 Km.
Incaricato di occuparsi della sicurezza della città il Peruzzi 
non si preoccupò mai di rappresentare nel dettaglio la for-
ma dell’abitato, limitandosi soltanto ad abbozzare gli assi 
stradali strategicamente più rilevanti per lo spostamento 
delle milizie da una parte all’altra della cinta muraria. È però 
ragionevole pensare che in una città militare, quale fu quella 
di Orbetello, proprio questi assi influenzarono la formazione 
degli isolati. 
I disegni mostrano l’esistenza di una strada che dall’Anti-
ca Porta a terra conduceva alla Porta a Mare. Data la sua 
centralità rispetto alla pianta della città si può supporre che 
essa corrisponda all’odierno Corso Italia. 
Nonostante Il Peruzzi rappresenti questa via di mezzo84 con 
andamento rettilineo, è da ritenere che ciò fosse a quei 
tempi improbabile considerando l’antica origine dell’orga-
nismo urbano. Attraverso l’analisi degli edifici monumentali 
che ancora oggi si affacciano su questa strada è però pos-
sibile fissare alcuni riferimenti per la ricostruzione del suo 
tracciato al tempo della dominazione senese.
Il primo di questi, entrando in città, è la chiesa di Santa Ma-
ria delle Grazie o Santa Maria ad Portum, nome attribuitole 
per la sua vicinanza alla porta d’ingresso. Costruita, proba-
bilmente, già a partire dalla seconda metà del XIII secolo, 
essa è divenuta nel tempo uno degli edifici sacri più impor-
tanti di Orbetello, soprattutto per la sua funzione di cap-
pella della guarnigione. La sua attività al tempo dei senesi 
è attestata da due affreschi del XV secolo che il Raveggi 
considera i più pregevoli tra le pitture della città85. 
Proseguendo dalla chiesa di Santa Maria delle Grazie lungo 
l’asse centrale si trova un altro edificio risalente al XV seco-
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lo, cioè il Palazzo del Colonnello. Questo fu costruito come 
abitazione dei Sindaci della Comunità ma venne successi-
vamente donato dalla Repubblica di Siena al suo capitano 
Pandolfo Petrucci che era divenuto, mediante speculazioni 
e favoritismi, il maggior proprietario terriero dell’agro orbe-
tellano. Benché siano riconoscibili alcuni caratteri tardo cin-
quecenteschi, come il bugnato sporgente e le cornici mar-
capiani in pietra, è evidente la ristrutturazione avvenuta nel 
XIX secolo che ne ha sporcato l’aspetto originale.
Risale alla fase del dominio senese anche il Palazzo del 
Governatore, o più precisamente la struttura embrionale 
di quello che poi sotto gli spagnoli diventò la sede delle 
autorità di piazza. Completamente ristrutturato alla fine del 
XVI secolo, non si conosce come fosse la struttura origi-
nale, ma la sua esistenza al tempo dei senesi, insieme a 
quella della vicina Casa Canonica, consente di fare alcu-
ne considerazioni. Qualunque impianto urbano si fonde su 
un ramificato sistema di percorsi che unisce tra loro i poli 
attrattivi. Poli che non devono essere visti semplicemente 
come punti di confluenza delle strade, bensì come luoghi 
di sosta, di interesse architettonico, appunto luoghi dove 
nascono piazze. Nel caso di Orbetello il Palazzo del Go-
vernatore, la Casa Canonica, ma soprattutto la Cattedrale 
sono da considerare senza dubbio poli attrattivi, e la loro 
disposizione suggerirebbe la presenza già nel cinquecen-
to delle due piazze centrali86. L’esistenza non significa che 
esse avessero l’aspetto delle attuali Piazza Eroe dei due 
Mondi e Piazza della Repubblica.
Il Peruzzi nei suoi disegni sembra mettere in evidenza un 
secondo asse stradale longitudinale, riconducibile all’attua-
le Via Dante Alighieri. La realizzazione della Porta Nuova ha 
trasformato questo asse nel principale accesso alla città, 
accrescendone quindi l’importanza. Oltre la Cattedrale di 
Santa Maria Assunta, che durante il dominio di Siena non 
subì rilevanti trasformazioni rispetto all’impianto trecente-
Figura 1.22
Madonna col Bambi-
no in trono tra i Santi 
Pietro e Paolo, seco-
lo XV, probabilmente 
opera del pittore 
senese Neroccio di 
Lando. 
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sco, qui sorge anche la chiesa di Sant’Antonio. Realizza-
ta nel XVI secolo con un linguaggio sobrio, essa mostra i 
caratteri dell’architettura senese con alcune contaminazio-
ni barocche, per esempio nell’altare e in certe decorazioni 
interne. 
Completavano il patrimonio ecclesiastico cinquecentesco 
di Orbetello altri due edifici. Il primo era ancora una volta 
ubicato in Via Dante Alighieri e, secondo il Federici, ospitò 
la prima sede dell’Abbazia delle Tre Fontane; sembrerebbe, 
infatti, che questo palazzo rientrasse nell’atto di donazione 
fatto da Carlo Magno a Leone III. Se ciò venisse confermato 
risulterebbe essere l’edificio più antico ancora esistente in 
città. Il secondo era la chiesa di San Francesco che fu fon-
data insieme al convento in questo secolo ma che acquistò 
importanza soltanto molti anni dopo, rivestendo addirittura 
un ruolo di primo piano durante il grande assedio del 1646. 
Più difficile da collocare cronologicamente è il terzo asse 
stradale longitudinale che struttura il centro città. Non è 
chiaro se il Peruzzi lo rappresenti nei sui disegni, sebbene il 
suo tracciato irregolare ne indica una chiara impostazione 
medievale. Risulta poi impossibile ricostruire come fossero 
collegate al tessuto urbano le due porte lungo le mura di 
levante. 
Uno dei simboli di Orbetello è il vecchio mulino che oggi 
Figura 1.23
L’immagine ritrae 
l’unico mulino senese 
oggi rimasto tra quelli 
fatti costruire dalla 
Repubblica di Siena.
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emerge dalle acque della laguna nel lato ad ovest della cit-
tà. Questo è l’unico rimasto tra quelli realizzati dalla Repub-
blica di Siena per assicurare il fabbisogno alimentare dei 
cittadini. Gli altri sono stati demoliti agli inizi del novecento 
per far posto ai capannoni del primo Idroscalo e a quelli 
che ancora oggi i cittadini chiamano affettuosamente I Ba-
gnetti87. 
Incerto è il numero originale dei mulini: malgrado in molte 
rappresentazioni della città siano riportati nove mulini cir-
colari, il catasto leopoldino e una foto scattata alla fine del 
1800 dimostrano come il fabbricato posto più vicino alla 
terraferma avesse, in realtà, una forma che lo identificava 
più come un deposito che come un mulino. Numero a par-
te, i mulini senesi erano collocati su un terrapieno posto di 
fronte alla Porta a Mare che ne garantiva la protezione da 
eventuali saccheggiatori. 
Disposti in linea con le pale a vela orientate sia a scirocco 
che a maestrale, i mulini di Orbetello furono progettati per 
sfruttare al massimo la forza motrice del vento. L’Ademol-
lo ci tiene però a specificare che ciò non fu sempre così. 
Sostiene, infatti, che originariamente il loro sistema di fun-
zionamento sfruttasse l’azione delle maree, particolarmente 
sensibile nella laguna88. La costante immersione delle pale 
nell’acqua marina doveva però imporre non facili problemi 
Figura 1.24
“Orbetelli Ville du 
Senois en Toscane 
assiegée par les 
Francois en 1646, 
Ils furent contraints 
de lever le siege”, 
particolare dei mulini, 
Pierre Mortier, 1704.
(Cappelli - Corti, 
2000)
Figura 1.25
Catasto Leopoldino, 
ritaglio della particella 
su cui sorgevano i 
mulini, anno 1873.
(A.d.S. Grosseto 
Antico Catasto 
Toscano, Orbetello, 
Sezione P, Foglio 4) 
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di manutenzione contro le inevitabili ossidazioni: di qui, for-
se, la successiva adozione dell’altro sistema con le pale a 
vela per lo sfruttamento dei venti.
Lo schema della pagina seguente mostra un’ipotetica rico-
struzione della città al tempo del sopralluogo del Peruzzi. 
Le poche informazioni sull’abitato non consentano di defini-
re con maggiore dettaglio la forma degli isolati e il resto del 
tracciato stradale. È comunque ragionevole pensare che, 
data la sua antica origine, Orbetello fosse nel cinquecento 
un borgo popoloso e costituito principalmente da edifici di 
modesta dimensione da cui emergevano le opere fortificate 
e gli edifici pubblici.
Non si sa fino a che punto le proposte e le osservazioni 
avanzate dal Baldassarre Peruzzi al governo senese, in 
questa e nelle altre relazioni, trovarono accoglimento, visto 
che dovevano fare i conti con le scarse risorse finanziarie 
di uno stato attanagliato da sempre più incalzanti problemi 
economici. L’osservazione diretta delle fortificazioni nelle 
località da lui ispezionate non consente poi di individuare 
apparati di tale consistenza e di tale valenza architettonico 
– militare da indurre a segnalare l’intervento del Maestro89.
Tutto questo dimostra come la Repubblica di Siena fosse 
nel cinquecento ancora del tutto impreparata ad affrontare 
Figura 1.26
Questa immagine, 
risalente alla fine del 
XIX secolo, mostra 
chiaramente che 
l’ultimo dei nove mu-
lini in realtà fosse un 
semplice deposito.
(Savoi - Andreuccetti, 
1994)
Figura 1.27
Il disegno rappre-
senta uno dei mulini 
durante il suo funzio-
namento. Opera di 
C. H. Wilson, 1831. 
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Figura 1.28
Lo schema evoluti-
vo della terza fase 
dell’insediamento.
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le insidie di una guerra combattuta con armi moderne, e 
ciò rappresentava un rischio enorme per un territorio come 
questo dove la minaccia di una guerra diventava di giorno 
in giorno più risuonante. 
1.5 _ Le nuove esigenze dell’architettura militare
È indiscutibile quanto la Repubblica di Siena tenesse alla 
sicurezza di Orbetello, inviando alcuni dei suoi migliori 
architetti a soprintendere ai lavori alla cinta muraria. Era in-
fatti evidente come le opere in essere fossero inadeguate ai 
tempi e alle nuove tecniche di offesa.
Ormai in tutta Europa, a partire dal XV secolo, era iniziato 
l’ammodernamento delle fortificazioni di origine medievale, 
divenute inefficaci dopo l’introduzione dell’uso delle armi 
da fuoco. Le sottili cortine interposte ad altissime torri, seb-
bene difficili da scalare, rappresentavano un facile bersaglio 
dei bombardamenti e non opponevano sufficiente resisten-
za all’apertura di brecce. 
I tentativi di adeguamento dei primi anni del ‘400 non pro-
dussero cambiamenti sostanziali nei sistemi di difesa, 
che restarono per lo più di stampo medievale. Malgrado 
l’arma da fuoco fece la sua comparsa in Italia già a par-
tire dal ‘30090, le prime rudimentali palle, per lo più tonde 
e di pietra, non recarono sensibili danni ai manufatti che 
“ancora utilizzavano precauzioni più o meno antiquate” 91. 
I congegni pesanti, difficilmente maneggevoli e ricaricabili, 
il caso di eserciti poveri di artiglieria che vincevano contro 
eserciti che invece ne erano abbondantemente muniti, giu-
stificarono il primo scetticismo sulle potenzialità di questa 
nuova arma. Solo la caduta di Costantinopoli nel 1453, con 
le mura devastate dai bombardamenti mussulmani, avvertì 
l’Europa della necessità di un cambiamento. 
Fu la seconda metà del ‘400 il periodo di transizione tra le 
fortificazioni all’antica e quelle moderne. Con ragionamento 
opposto a quanto si era fatto fino a quel momento si pro-
cedette alla cimatura delle alte torri delle cinte fortificate 
medievali o dell’interno della città; torri troppo esposte al 
tiro, pericolose in caso di crollo e ormai inutili a dominare 
cortine che nessuno pensava più di scavalcare senza avervi 
prima aperto una breccia. Anche le merlature, segno tipico 
dell’architettura da difesa medievale, dovettero scomparire: 
le palle di bombarda erano capaci di abbatterle, o quanto 
meno di scheggiarle, lanciando frammenti di pietra in ogni 
direzione e mettendo in pericolo il difensore. Il merlo, da 
protezione per l’assediato, era così diventato un vantaggio 
per l’assalitore, per questo era meglio rinunciarci.
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Gli impianti con torri squadrate lasciarono il posto a peri-
metri poligonali con agli angoli torrioni cilindrici, conosciuti 
anche come rondelle, alte quanto le cortine. La forma circo-
lare consentiva ai primi tipi di colpi, con ancora scarsa forza 
di penetrazione, di slittare sulla superficie che incontravano, 
diminuendone l’impatto92. 
Si assistette inoltre ad un avanzamento delle torri stesse, ri-
spetto al perimetro delle mura, attuando il principio del fian-
cheggiamento che consentiva di colpire il nemico di fianco 
con un lancio di proiettili e frecce lungo il filo esterno delle 
mura. La consueta difesa piombante dall’alto si trasformò 
così in radente.
La discesa verso il basso del fuoco richiese un rafforza-
mento delle murature: furono abbondantemente scarpate 
e riempite, verso l’interno, con terra o ghiaia pressata per 
contraffortarle e metterle in grado di sopportare i colpi delle 
nuove artiglierie. 
Le feritoie verticali e orizzontali, servite in passato agli ar-
cieri e ai balestrieri per colpire l’avversario, furono sostituite 
dalle archibugiere delle casamatte93. 
Se l’abbassamento della linea di difesa l’aveva resa meno 
vulnerabile al fuoco, al tempo stesso questo aveva ridotto 
il raggio di avvistamento del nemico e quindi la distanza di 
attacco. Si cominciò pertanto a prestare maggiore atten-
zione alla progettazione del fossato, sempre più ampio e 
profondo. Qui si combatteva la battaglia decisiva, per que-
Figura 1.29
Evoluzione delle 
fortificazioni e del 
loro schema difensi-
vo; si passa da torri 
quadrangolari (A), a 
quelle cilindriche (B), 
ed infine ai bastioni 
angolari (C).
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sto i difensori più accorti, nell’intento di andare incontro al 
nemico e di affrontarlo prima che arrivasse alla soglia della 
città, studiarono opere per la protezione del fossato stesso. 
La controscarpa, fino a quel momento sostenuta dalla pen-
denza naturale assunta dalla terra molle, venne irrobustita 
in muratura. Dentro di essa si ricavarono postazioni nasco-
ste di tiro per colpire alle spalle l’imprudente che si avven-
turava nel fossato, e perfino gallerie segrete e continue. Si 
fece ricorso anche alle caponiere (o capannati), basse strut-
ture difensive immerse nel fossato e destinate a difenderlo 
con il tiro radente. 
Sempre con lo scopo di guadagnare un certo vantaggio sul 
nemico si realizzarono spalti dall’elevata pendenza, costrin-
gendo così l’invasore a doverli scalare fino alla sommità per 
poter scorgere le basse fortificazioni, e diventando perciò 
un facile bersaglio. 
A completamento dell’apparato difensivo c’erano poi le 
cosiddette braghe, o false braghe, vale a dire un raddop-
piamento esterno e basso delle mura della fortificazione, 
percorribile a piedi, avente la funzione di avvistamento, di 
protezione antimina e di piattaforma per il tiro radente. 
Il punto più critico delle mura era ancora rappresentato 
dalle porte di accesso alla città. Tutti quei giochi di ponti 
levatoi contrappesati e di saracinesche, che si erano dimo-
strati sufficienti a tener fuori il pericolo nel medioevo, nulla 
potevano contro la violenza di una cannonata94. La soluzio-
ne fu il rivellino: un’opera addizionale anteposta alla porta 
da difendere, più bassa della cortina e in genere di forma 
triangolare. Il rivellino, grazie all’azione di fiancheggiamen-
to, impediva al nemico di concentrarsi contro le difese prin-
cipali, costringendolo a diradare le sue forze in ampie linee 
di circonvallazione e ad aprirsi la strada soltanto a piccoli 
gruppi e molto lentamente95. 
In termini più generali la strategia che si andò profilando, 
Figura 1.30
Schema di fortifi-
cazione tipo “alla 
moderna”.
A-B spalto;
B-C parapetto della 
strada coperta;
C-D strada coperta;
D-E-F-G fossato;
G-H risalto della 
Falsa Braga;
H-I-L parapetto della 
falsabraca;
L-M Falsa Braga;
M-N-O controscarpa
O-P  sommità del 
terrapieno.
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soprattutto nel XVI secolo, fu quella di costruire punti di at-
tacco sempre più esterni rispetto al luogo da difendere in 
modo che le opere fossero reciprocamente protette: ogni 
superficie, ogni tratto di fosso, doveva poter essere coperto 
dal fuoco dell’opera adiacente. 
Il bisogno di rispondere al progressivo ammodernamento 
delle tecniche di attacco spinse gli ingegneri militari a con-
tinue sperimentazioni che, anche grazie allo sviluppo della 
stampa, diventarono il soggetto dei loro trattati di architet-
tura e furono esportate in tutta Europa. Tra i precursori di 
questo nuovo verbo va considerato il senese Francesco 
di Giorgio Martini96, che con le sue giuste intuizioni sul tiro 
fiancheggiante e sulla indispensabile solidarietà di tutte le 
parti impegnate nella difesa precedette di almeno mezzo 
secolo la letteratura specializzata. 
Un ulteriore stimolo per il miglioramento dei sistemi difen-
sivi nelle città italiane arrivò con la discesa delle truppe di 
Carlo VIII nel 1494. Le innovazioni tecniche delle artiglierie 
francesi si dimostrarono notevolmente superiori, tanto che 
nessun castello riuscì a resistere all’invasione. Fu in questo 
contesto che si inserì il lavoro di Antonio il Vecchio97 e Giu-
liano da Sangallo98, che formularono il prototipo di quello 
che è infatti ancora noto come bastione o baluardo “all’i-
taliana”. I loro taccuini, e vari progetti, mettono in evidenza 
i principi geometrici di questo nuovo tipo di fortificazione, 
caratterizzato dalla concentrazione della difesa nei bastioni 
che si innestavano lungo gli angoli di un perimetro regolare. 
Il bastione presentava solitamente una forma pentagonale, 
con due lati, le facce o fronti, confluenti al vertice esterno; 
due lati, i fianchi, pressoché ortogonali alla cortina e un lato 
ideale di raccordo, la gola. Generalmente la pianta era posi-
zionata simmetricamente rispetto alla linea capitale dell’an-
golo di mura da difendere. Questo complesso sistema di 
pareti inclinate non permetteva all’invasore di trovare angoli 
morti di tiro dietro i quali trincerarsi, come invece avveniva 
nelle rondelle angolari o peggio ancora nelle torri quadrate 
che le avevano precedute.
L’interno dei bastioni era caratterizzato da una serie di gal-
Figura 1.31
Schema del baluar-
do moderno con 
forma pentagonale; il 
tratto A-B ha il nome 
di faccia o fronte, 
quello B-C fianco o 
guancia, il tratto D-C 
è chiamato cortina, 
mentre quello C-F 
è detta gola. Il lato 
A-B è prolungato 
fino a D ed è per-
pendicolare al fianco 
E-D  che è detto di 
difesa. In questo 
modo è garantita la 
difesa di entrambi i 
bastioni e l’incrociarsi 
dei medesimi fuochi 
ai salienti davanti le 
cortine. 
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lerie: c’erano quelle lungo i fianchi che erano attrezzate con 
fuciliere, e quelle contromina (contro il pericolo delle mine) 
con funzioni di ispezione e difesa. Il ricircolo dell’aria era 
garantito dalla presenza di camini di ventilazione detti sfo-
gatoi.
Per il dimensionamento dei bastioni venivano fatte delle 
considerazioni in base al calibro della gittata delle artiglierie 
in uso. Inizialmente di piccola taglia, nel modello più ma-
turo il baluardo presentò dimensioni ragguardevoli ed era 
costituito da un massiccio terrapieno realizzato con la terra 
di risulta dello scavo del fossato, rivestito da cortine con 
contrafforti in muratura. Per stabilizzare i terrapieni veniva-
no utilizzate catene lignee e frasche.  
Questi baluardi distavano tra loro dai 200 ai 300 m ed era-
no intervallati da cortine che normalmente occupavano un 
terzo del lato del perimetro e che avevano più una funzione 
di collegamento che strategica. Essendo, infatti, la difesa 
concentrata nei bastioni laterali, il fuoco incrociato delle 
due batterie impediva, teoricamente, l’avvicinamento alla 
cortina, da cui perciò si interveniva solo in caso di necessità 
con modesti tiri frontali di disturbo. 
Le piazze del baluardo erano poi collegate alla strada inter-
na da un sistema di rampe, dette salite. 
Il fronte bastionato era infine rafforzato con piattaforme, 
Figura 1.32
Disegno di bastione 
per il “Della Architet-
tura militare” di Fran-
cesco De Marchi.
(A.d.S. Torino, Biblio-
teca antica, Mano-
scritti, Z III 14, f.14)  
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piccoli bastioni posti in mezzo alla cortina per aumentare 
il numero di tratti difendibili dalle artiglierie, e cavalieri, torri 
arretrate rispetto al filo esterno poste in asse al bastione a 
intervalli regolari99.
Per quanto riguarda le realizzazioni bastionate italiane par-
ticolarmente importanti furono quelle toscane, che si di-
stinsero dalle altre soprattutto per l’ingegnoso contributo 
tecnico fornito da personaggi quali appunto Francesco di 
Giorgio ed i Sangallo, giusto per citarne alcuni. Allo straor-
dinario talento di questi architetti va il merito di aver reso la 
scuola di architettura fortificata italiana una delle migliori al 
mondo100.
Esempi di strutture più articolate furono concepite, alla fine 
del XVI secolo, dalla scuola tedesca e olandese, e sulla loro 
scia poi anche da quella francese. Portando alla massima 
espressione questi nuove strategie di difesa, ed abbando-
nando definitivamente i criteri medievali, esse trasformaro-
no le fortificazioni in strutture sempre più inespugnabili, con 
opere esterne staccate o semi staccate che aumentavano 
la potenza di fuoco e riducevano le dimensioni e l’importan-
za della cortina, a vantaggio del bastione. L’adeguamento 
dell’apparato difensivo si basava su schemi a pianta stel-
lare, molto regolare, con fossati multipli ed opere in terra 
battuta, o solo rivestite con una sottile camicia di mattoni 
Figura 1.33
Tavola del trattato 
“Fortification”, Cham-
bers, 1741 - 43.
(Marten - Reinisch - 
Korey, 2012)
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rivolta verso l’invasore. Si cominciò, infatti, a limitare l’uso 
della muratura che in caso di esplosione provocava ingenti 
perdite alle guarnigioni; erano dunque fortificazioni meno 
durevoli ma più facili da costruire o da riparare (era pratica 
normale tentare di riparare nottetempo i danni alle muraglie 
causati dalle artiglierie durante il giorno). Tutto era quindi 
accuratamente studiato per rendere le città vere e proprie 
macchine da guerra.
1.6 _ La fine del dominio senese e la nascita dello 
Stato dei Presidi
Per Orbetello lo stimolo all’ammodernamento del sistema 
difensivo derivò dall’imminente minaccia dell’Armata Turca 
che nel 1543, sotto il comando di Ariodeno Barbarossa, si 
aggirava sulle coste italiane disseminando morte e deva-
stazione. 
Sebbene sin dall’inizio del suo dominio Siena avesse desti-
nato risorse e programmato lavori per rendere più sicura la 
città, adesso era necessario un impegno ancora più gran-
de: la ristrutturazione dell’intero apparato murario secondo 
il nuovo modello di fronte bastionato che si stava profilando 
all’orizzonte101.
L’incarico venne affidato, come sempre, ad uno dei più im-
portanti architetti della Repubblica: Anton Maria Lari102, al-
lievo di Baldassarre Peruzzi. 
Secondo quanto riferito dal Commissario Generale Bellati 
i lavori iniziarono alla fine del 1543 e si concentrarono per 
primi sulla costruzione del torrazzo nel canto verso Talamo-
ne103. In poco tempo furono completati anche il bastione 
di Santa Maria e il bastione Burgos, entrambi realizzati in 
terra e fascine, come era in uso nei primi esempi bastionati 
in Italia. 
Restavano, però, ancora da cominciare i cavalieri, e questo 
sembrava preoccupare particolarmente Siena. Nelle nume-
rose lettere inviate ad Anton Maria Lari dalla Balia si legge 
quanto essa premesse affinché i lavori fossero ultimati il più 
presto possibile, esortando l’architetto, impegnato anche in 
altri incarichi, a visitare più spesso Orbetello per verificare e 
dirigere lo stato di avanzamento delle opere. 
La ristrutturazione coinvolse anche la Porta Nuova che, 
come aveva sottolineato già il Peruzzi, necessitava di alcu-
ne migliorie. Il Lari a questo proposito, il 25 gennaio 1544, 
scriveva: [..] hieri fui a vedere i lavori, massime la porta la 
quale co le sue spallette e suo andare dentro alla terra sono 
alte più che quattro braccia e cammina gagliardamente104. 
Nulla di più si conosce su questo progetto, ma è certo che 
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oggi la porta non appare né come l’aveva disegnata il Lari 
e né come la completò il Cataneo: doveva essere molto 
più spartana e non presentava quelle decorazioni, intorno 
e sopra il fornice centrale, che furono realizzate in epoca 
spagnola, come suggerisce il tipo architettonico. 
Toccò poi occuparsi della Rocca. In una lettera alla Balia il 
Lari descrive ampiamente l’opera di ristrutturazione di que-
sto edificio da lui stesso curata, e parla di alcuni importanti 
interventi di consolidamento con strutture lignee e pilastri in 
muratura105.
I lavori nel 1546 procedevano instancabilmente lungo tutta 
la linea di difesa: venne definitivamente murata l’Antica Por-
ta a Terra, si costruirono casamatte, corridoi antimina, ter-
rapieni, feritoie, ed ogni altra opera che l’ammodernamento 
richiedeva. Anche i vecchi merli, troppo poco resistenti al 
fuoco della nuova artiglieria vennero sostituiti con merloni 
dallo spessore molto più grande106.
Tutto ciò sotto il flebile controllo di Anton Maria Lari, che col 
passare del tempo era ormai sempre più impegnato nelle 
fortificazioni di Pitigliano e di Sorano. Per questo motivo nel 
1546 la Repubblica di Siena inviò ad Orbetello l’architetto 
Pietro Cataneo107 con l’incarico di sovraintendere ai lavori.
Per alcuni mesi egli si limitò a coordinare le opere che il 
Lari aveva progettato, e che di fatto si stavano eseguendo, 
ma da architetto e teorico di grande personalità quale era 
presto non poté fare a meno di lasciare la propria impronta 
nel progetto108. Venendosi di fatto a sovrapporsi le com-
petenze di questi due architetti il 7 maggio 1546 si scelse 
Pietro Cataneo come architetto e commissario di Orbetello. 
Da questo momento, e per qualche anno, egli si assunse la 
responsabilità di completare le opere di fortificazione, ag-
giornandole secondo le sue intenzioni. 
L’esperienza di Orbetello fornì a Pietro Cataneo nuovi ed 
interessanti spunti di riflessione sul concetto di città ideale. 
Durante tutto il rinascimento, infatti, furono molti gli studiosi 
che si cimentarono nel soddisfare la richiesta di mutamento 
sociale attraverso nuovi esperimenti insediativi. Il loro impe-
gno, come dice l’Addonisio, fu spesso cortigiano, ponendo 
al centro dell’interesse non tanto la condizione urbana dei 
ceti popolari, ma la salvaguardia del gruppo di potere, che 
si manifestava anche attraverso il consolidamento dell’ap-
parato difensivo. In questo contesto si inseriscono le idee 
del Cataneo, ricordato nella storia dell’architettura come 
uno dei più importanti  trattatisti del cinquecento. È proprio 
ne I Quattro Primi Libri di Architettura che egli prende a ri-
ferimento Orbetello, e lo fa rispondendo alle idee di Clau-
dio Tolomei109, in merito all’edificazione di una nuova città110 
nella bassa Maremma. 
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Secondo il Cataneo se si voleva costruire questa città e 
doveva essere inespugnabile allora il posto adatto per co-
struirla era la terra d’Orbetello e non il Monte Argentario, 
come teorizzato dal Tolomei. Nessun altro luogo poteva in-
fatti conseguire condizioni strategiche e di sicurezza come 
quelle di Orbetello. Il vantaggio di essere circondata da ac-
que non troppo profonde, che non consentivano il transi-
to di navi da guerra111, con un unico collegamento verso 
terra, facilmente controllabile e tale da agevolare i trasporti 
terrestri, unito poi alla disponibilità di cave di arenaria, per-
fetta per costruire le opere militari, diventarono alcuni punti 
chiave del suo concetto di città ideale. Probabilmente non 
solo per lui dato che la storia di questa città insegna quanto 
apparisse appetitosa agli occhi dei molti invasori che tenta-
rono di occuparla.
Tornando ai lavori sulle opere di difesa c’è da dire che essi 
si dimostrarono sin da subito provvidenziali. Infatti, già un 
anno dopo l’inizio della ristrutturazione una numerosa flot-
ta saracena, sempre agli ordini di Barbarossa, assalì prima 
Talamone e poi Porto Ercole, saccheggiandole e distrug-
gendole. Ormai sicuro della propria potenza questo spie-
tato capitano si diresse alla conquista di Orbetello, certo di 
piegarla al suo potere senza alcuno sforzo. Ma questa città 
ormai ben fortificata e munita di sufficienti milizie riuscì a 
Figura 1.34
Una delle città ideali 
progettate da Pietro 
Cataneo nel suo trat-
tato di Architettura. 
Come si può notare 
è ben studiato il rap-
porto della città con 
l’acqua.
(Cataneo, 1567)
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vanificare i suoi disegni, tanto che Barbarossa dovette de-
sistere dall’impresa lasciando la laguna alla volta dell’Isola 
del Giglio. 
Le conquiste turche andarono ad aggrevare una situazione 
politica internazionale già da molto tempo compromessa. 
La salita al trono imperiale di Carlo V, nel 1519, aveva infatti 
determinato la rottura di quell’equilibrio raggiunto tra Spa-
gna e Francia con il trattato di Nojon. Francesco I, senten-
dosi accerchiato territorialmente dagli spagnoli, si schierò 
in una guerra che vide combattere queste due grandi mo-
narchie per circa quarant’anni, prevalentemente sul suolo 
italiano e su quello dei Paesi Bassi. Tutto questo significò 
per il dominio senese l’inizio del suo tramonto. 
A Siena, dilaniata dalle lotte tra le fazioni cittadine, Carlo V 
aveva inviato, a partire dal 1520, presidi militari ed agen-
ti imperiali, ma anche la Francia premeva sulla Repubblica 
proteggendo i senesi esiliati. In questo contesto i porti del 
litorale maremmano, per la loro posizione geografica e per 
essere gli unici porti di Siena, si trovarono ben presto coin-
volti nelle ambizioni delle potenze in guerra112.
Di fronte ai continui attacchi francesi, ai tentativi, non andati 
in porto, di conquista di Porto Ercole e di Talamone da parte 
dello Stato Pontificio, e a quelli, invece riusciti, dei pirati tur-
chi, Carlo V fu costretto ad intensificare i controlli su Siena 
nominando come governatore della città Don Diego Hurta-
do de Mendosa. Uomo intransigente e inflessibile egli non 
risparmiò l’uso della forza per reprimere ogni tentativo di 
rivolta. Grazie alla stima che lo legava all’imperatore cercò 
di convincerlo dell’esigenza di costruire una nuova fortezza 
a Siena, nonostante l’opposizione dei cittadini che riteneva-
no il progetto inutile e soprattutto dispendioso, visto che la 
spesa sarebbe stata fatta ricadere principalmente sulle loro 
spalle. Tutto questo, ovviamente, contribuì ad accrescere 
l’insofferenza dei senesi verso gli spagnoli che sfociò il 27 
luglio 1552 in una rivolta abilmente diretta dalla Francia. 
Gli spagnoli furono così cacciati da Siena e dai territori li-
mitrofi con l’eccezione di Orbetello dove confluirono tutti i 
presidi. Questa città durante il periodo della guerra, mal-
grado i ripetuti attacchi dei francesi, rimase il più forte ed 
imprendibile baluardo in mano spagnola113. 
Carlo V aveva perso una battaglia ma non ancora la guer-
ra. Pronto a riscattarsi decise così di inviare Don Pedro di 
Toledo, viceré di Napoli e suocero di Cosimo I, a cacciare i 
francesi da Siena. Per il duca Cosimo de’ Medici, che per 
molti mesi dall’inizio dell’insurrezione si era mantenuto am-
biguo stipulando intese segrete, ora con l’una ora con l’altra 
parte, onde evitare conflitti, era quindi arrivato il momento 
di schierarsi. Scelse di appoggiare l’Impero in cambio di 
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Figura 1.35
Assalto notturno con-
tro Siena del gennaio 
1554 nel dipinto di 
Giorgio Vasari, 1570.
(Salone dei Cin-
quecento, Palazzo 
Vecchio, Firenze)  
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adeguati compensi territoriali114. 
Siena venne stretta d’assedio nel 1554 e dopo che i fiorenti-
ni avevano provveduto a depredare le campagne circostan-
ti fu costretta, dalla fame, alla capitolazione.
La resistenza dei senesi non finì con la caduta della città. 
Circa 650 fra le più autorevoli famiglie si ritirarono a Mon-
talcino, dove Pietro Strozzi si pose a capo di un governo in 
esilio, deciso a continuare la resistenza fino alla riconqui-
sta del potere. In mano ai ribelli vi erano poi ancora Gros-
seto, Castiglione della Pescaia, Talamone e Porto Ercole, 
quest’ultimo con funzione di porto di rifornimento per gli 
eserciti francesi. 
Dopo la caduta di Siena, il 21 aprile 1555, la prima cura di 
Cosimo I fu quindi quella di conquistare al più presto Porto 
Ercole per impedire che da questo potessero giungere nuo-
vi rinforzi al governo senese115. Fu perciò deciso un pode-
roso attacco: il 25 maggio arrivarono sul posto le truppe di 
Cosimo, al comando del marchese di Marignano, ed in soli 
24 giorni di assedio Porto Ercole fu conquistato. 
Questa ennesima vittoria da parte dei fiorentini sancì l’ini-
ziò della resa, e con essa le lunghe e laboriose trattative 
con Filippo II, erede di Carlo V, per la spartizione delle terre 
conquistate. Di fatto il peso della guerra era stato sostenu-
to quasi completamente da Cosimo I verso cui la Spagna 
Figura 1.36
Le truppe fiorentine 
conquistano Porto 
Ercole, Giorgio Vasa-
ri, 1570.
(Salone dei Cin-
quecento, Palazzo 
Vecchio, Firenze) 
68
ORBETELLO _ OLTRE LE MURA   un progetto di riqualificazione per l’area dell’ex Idroscalo.
era debitrice per un’ingente somma di denaro, circa due 
milioni di scudi. Anche se non era nelle intenzioni di Filippo 
II cedere Siena al Granduca di Toscana, le difficoltà eco-
nomiche e la presenza dei francesi alle porte di Milano e di 
Napoli lo convinsero del contrario. Con il trattato di Cateau 
Cambrésis del 1559 si concesse a Cosimo I de’ Medici, ed 
ai suoi successori diretti, fino all’estinzione della dinastia, la 
città e lo stato di Siena, riservando alla corona spagnola i 
porti di Orbetello, Talamone, Porto Ercole e Porto S. Stefa-
no, che andarono a costituire lo Stato dei Presidi.
1.7 _ Lo Stato dei Presidi Spagnoli
Dell’importanza strategica delle terre che costituivano lo 
Stato dei Presidi ne era ben consapevole il Re di Spagna 
ancora prima dell’inizio della guerra di Siena. Confinante 
con il Granducato di Toscana e lo Stato Pontificio questo 
piccolo dominio spagnolo si trovava nella perfetta posizio-
ne per controllare coloro che erano sì alleati della Spagna 
ma che non per questo erano del tutto fidati agli occhi 
dell’Imperatore. Inoltre, trovandosi più o meno al centro del 
Tirreno, esso faceva da collegamento tra i domini milanesi 
e quelli napoletani, oltre che un’ottima base navale per la 
lotta contro i Turchi116.
Rispetto alle altre comunità spagnole in Italia lo Stato dei 
Presidi era molto modesto: all’atto della sua costituzione si 
estendeva per una superficie di 286,92 Kmq, arrivando poi 
agli inizi del ‘600 a circa 300 Kmq con l’annessione di Lon-
gone. Giunse, così, a comprendere nella sua giurisdizione 
territoriale le località di Ansedonia, Orbetello, Porto Ercole, 
Porto Santo Stefano, Talamone e appunto Porto Longone.
Il nome stesso Stato dei Presidi suggerisce come il ruolo 
che esso rivestiva nella politica spagnola era d’importanza 
esclusivamente bellica, e per questo il re ebbe cura di for-
tificarlo e mantenerlo saldamente presidiato dalle sue trup-
pe. Questo interessò soprattutto Orbetello che, essendo 
stata nominata capitale dello Stato, fu oggetto di importanti 
opere di rafforzamento del sistema difensivo, garantendo 
così alti livelli di sicurezza. 
L’impostazione militare della comunità portò ad un totale 
freno dello sviluppo economico e all’indebolimento com-
merciale dei porti dei Presidi che andarono via via deca-
dendo117. Del resto Filippo II si era riservato queste aree 
non certamente perché aveva bisogno di scali commerciali, 
visto che poteva disporre di Genova e dei porti della Sici-
lia e del Napoletano, ben più notevoli, sotto questo profi-
lo, dei modesti porticcioli maremmani118. Così per secoli le 
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Figura 1.37
Vorstellung der halb 
insul Monte Argenta-
rio. Li Presidi imperiali 
di Toscana.  Prima 
metà del ‘700.
(A.C. Orbetello, colle-
zione Graziani)
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principali risorse continuarono ad essere quelle legate alle 
tradizionali attività della pesca, dell’agricoltura e dell’alle-
vamento, anche se si registrò un generale stato di crisi e di 
regresso. L’unica forma di attività commerciale di qualche 
rilievo era legata all’esportazione del grano, che conservò 
una certa vitalità per tutto il XVI secolo, ma in seguito scom-
parve quasi completamente perché il grano fu dirottato dal 
mercato al vitto delle truppe119.
Non è ben chiaro se gli orbetellani si trovarono bene o meno 
sotto gli spagnoli, famosi per i loro governi oppressivi, è 
certo però che, relegato ad un ruolo esclusivamente milita-
re, lo Stato dei Presidi istaurò con il potere centrale un rap-
porto diverso rispetto agli altri domini in Italia. La politica nei 
suoi confronti, infatti, non fu improntata al più intenso sfrut-
tamento fiscale, anzi non vennero imposte nuove tasse, 
non furono requisite le entrate della Comunità, e vennero 
confermati tutti i privilegi goduti con la Signoria di Siena120.
Anche l’apparato burocratico fu piuttosto modesto ma ri-
calcava da vicino quello che gli Aragonesi avevano instau-
rato nel Regno di Napoli. Due erano le autorità prevalenti: 
una civile, quella dell’Uditore Generale o Podestà, l’altra mi-
litare, quella del Governatore Militare, che di solito stavano 
in carica per due anni. Se la prima, in teoria, doveva preva-
lere sulla seconda, in quanto ad essa dovevano obbedire 
Figura 1.38
Carta delli Stati de i 
Presidi adiacenti al 
Senese, di Andrea 
Neri Mignoni, 1764.
(B.N.C. Firenze, Ga-
binetto dei Disegni)
Figura 1.39
Pianta de los Pre-
sidios de Toscana. 
1704. (A.G.S.)
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ufficiali et ministri tanto di guerra como di iustitia et ogni 
altra qualsivoglia persona di detti Presìdi121; la seconda fu 
quella che in pratica ottenne sempre maggiore considera-
zione, sia perché veniva designata e, conseguentemente, 
dipendeva direttamente dal re di Spagna e non dal viceré 
di Napoli (cui, invece, era soggetto l’uditore o podestà), sia 
per la natura militare della cittadella. 
Verso la fine del XVI secolo la guarnigione di tutto lo Stato 
contava circa 3000 soldati, di essi due compagnie erano 
stanziate ad Orbetello. La presenza di militari andò modifi-
candosi col tempo, e sensibilmente, al punto che nel 1740 
erano presenti in città ben venti battaglioni, per un totale di 
12547 soldati, a fronte di 1560 abitanti civili. 
Questa situazione, dunque, conferma la caratteristica preva-
lente di piazza militare dello Stato dei Presidi. Come è facile 
immaginare essa non fu scevra di difficoltà e di contrasti 
tra militari ed indigeni, specie considerando come i primi, 
rispecchiando il prevalente convincimento del Governatore 
che non badava a far pesare la sua presenza in ogni settore 
della vita pubblica, si sentissero dei conquistatori122.
Malgrado il gravoso impegno che il Comune aveva nel 
provvedere ai viveri per l’intera guarnigione, impegno che 
diveniva drammatico nelle annate di scarso raccolto, la 
presenza fisica dei soldati rese la vita della comunità sotto 
Filippo II più pacifica e sicura dalle minacce di invasione. 
Questo fino al 1646, quando un nuovo e più drammatico 
assedio colpì la comunità di Orbetello.
Il trattato di Cateau Cambrésis, oltre a sancire la fine dei 
conflitti tra Francia e Spagna, aveva portato in Europa ad 
un bipolarismo che vedeva schierati gli Stati cattolici da una 
parte e gli Stati protestanti dall’altra. In una civiltà teocratica 
come quella del tempo questa divisione rappresentava una 
pericolosa minaccia all’assetto geopolitico definito dalla 
pace del 1559, al punto tale da sfociare nel 1618 in quel-
la che è passata alla storia come la guerra dei trent’anni. 
È in questo contesto che si collocano i disegni ambiziosi 
del cardinale francese Mazzarino, intenzionato a scatenare 
un’azione militare contro lo Stato Pontificio ma soprattutto 
contro la Spagna. Azione militare che ebbe come scenario, 
appunto, lo Stato dei Presidi.
La scelta dello Stato dei Presidi non dipese soltanto dalla 
posizione geografica dello Stato, ma anche dalle condizioni 
in cui questo baluardo strategico era ridotto. L’Ademollo af-
ferma: che Filippo IV e il suo viceré di Napoli nell’anno 1645, 
cioè un anno avanti l’assedio, tenessero i R. Presidi nella 
massima noncuranza, è noto a tutti. Quei luoghi, sebbene 
provvisti di artiglierie, erano tenuti scarsi di munizioni e di 
vettovaglie, non che quasi vuoti di soldati, e quei pochi che 
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vi stanziavano, pessimamente ed incertamente pagati, male 
nutriti e mezzo nudi123. 
Il Mazzarino preparò l’attacco in gran segreto ed il 9 maggio 
1646 si presentò davanti al Golfo dell’Argentario con un’im-
ponente flotta costituita da 36 galeoni, 21 galere e 70 tar-
tare. Il generale Carlo Della Gatta, al comando delle truppe 
spagnole e napoletane, resosi conto del pericolo concentrò 
ad Orbetello tutte le forze disponibili, armando addirittura 
anche i civili, preti e frati compresi124. 
Lo scontro fu uno dei più violenti per la città, rimasto inde-
lebile nella memoria di questa comunità per molto tempo. 
Lo dimostrano le numerose incisioni realizzate nel seicento 
proprio per documentare i fatti salienti di questo conflitto. 
Sono, queste, rappresentazioni dove l’interesse scenogra-
fico prevale su quello geografico: gli elementi fisici del pa-
esaggio vengono spesso artificiosamente alterati e adattati 
in funzione della descrizione degli schieramenti e delle ope-
razioni belliche125; anche l’apparato difensivo è descritto 
spesso in modo incompleto e non privo di errori. Indiscusso 
è comunque il loro valore iconografico.
L’assedio di Orbetello si concluse il 18 luglio del 1646 con 
la vittoria degli Spagnoli. I francesi, infatti, pur avendo otte-
nuto diversi successi in battaglia e mettendo più volte sotto 
assedio la città, alla fine dovettero arrendersi difronte alla 
tenacia dei soldati spagnoli, e decimati dagli effetti della 
malaria fuggirono in ritirata. 
Ciò che rendeva inespugnabile lo Stato dei Presidi agli oc-
chi dell’invasore era il suo articolato sistema di opere di 
difesa che si estendeva lungo la costa. Sin dalla sua co-
stituzione, infatti, si era puntato molto sul potenziamento 
delle fortificazioni, com’è del resto comprensibile per uno 
stato come questo che faceva della funzione militare la sua 
ragione di esistere. 
Figura 1.40
Circumsessio Or-
betelli cum Praelio 
navali inter Hispanios 
et Gallos Belagerung 
Orbetelli Sampt den 
feeteeffen 1646. Mar-
tino Merian, 1650.
(A.C. Orbetello, colle-
zione Graziani)
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Figura 1.41
Il vero reale assedio 
di Orbetello. Asse-
diato nel mese di 
maggio 1646. Metà 
del XVII secolo.
(A.C. Orbetello, colle-
zione Graziani)
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Figura 1.42
“Orbetelli Ville du 
Senois en Toscane 
assiegée par les 
Francois en 1646, Ils 
furent contraints de 
lever le siege”, Pierre 
Mortier, 1704.
(A.C. Orbetello, colle-
zione Graziani)
Figura 1.43
Assedio e pianta di 
Orbetello con li luoghi 
principali. Valerio 
Spada, 1646 - 48.
(A.C. Orbetello, colle-
zione Graziani)
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Figura 1.44
Lo Stato dei Presidi 
“teatro della guerra”.
Jaques Callot, 1646.
(A.C. Orbetello, colle-
zione Graziani) 
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I numerosi interventi degli architetti senesi durante la prima 
metà del cinquecento non erano sempre stati sufficienti a 
garantire la sicurezza della fascia costiera compresa tra Ta-
lamone ed il confine pontificio, lo dimostrano le numerose 
e devastanti scorrerie dei pirati. Per questo motivo, benché 
gran parte delle fortificazioni spagnole coincisero o si so-
vrapposero a quelle della Repubblica di Siena, non manca-
rono le nuove edificazioni. In settant’anni furono completate 
circa quaranta opere tra rocche, forti e torri126.
Il decisivo avvento delle armi da fuoco spinse gli architetti 
militari spagnoli ad adottare con rigore le innovazioni co-
struttive delle moderne strutture difensive: aggiornando 
qualsiasi fortificazione esistente, pena la sua demolizione. 
Senza scendere nel dettaglio di queste fortificazioni si può 
comunque osservare come esse rivelino scarse caratteri-
stiche dell’architettura iberica, ed il motivo va ricercato nel 
fatto che fu lo stesso Filippo II a chiedere al fedele alleato 
Cosimo I dei Medici valenti architetti per la progettazione 
delle nuove fortezze. Il Duca inviò personalità quali: Ber-
nardo Buontalenti, Giovanni Camerini, Baldassarre Lanci, 
Simone Genga, Gabrio Serbelloni ed altri, che ebbero la 
collaborazione di architetti e maestranze spagnole. È logi-
co, quindi, che dal punto di vista architettonico alcuni dei 
nuovi manufatti rispecchino un compromesso tra gli schemi 
Figura 1.45
Le torri costiere del 
Monte Argentario 
nella carta del Lom-
bardi, 1866.
(Rosselli - Della Mo-
naca - Tosi, 1996)
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italiani, comunque prevalenti, e quelli spagnoli riscontrabili 
soprattutto nella torre – fortezza di Porto Santo Stefano127.
Ovviamente massima attenzione fu rivolta alla messa in si-
curezza di Orbetello. I sette anni di guerra per la conquista 
della città avevano ridotto in pessime condizioni le fortifi-
cazioni senesi e i fuochi delle armate spagnole le avevano 
lacerate in più punti. Fu per questo motivo che all’indomani 
della costituzione dello Stato dei Presidi si tentò di sistema-
re alla meglio i dissesti più gravi. 
Il Viceré don Pedro Perafan de Ribera, duca d’Alcalà, stan-
ziò 1500 ducati per il loro restauro, ma furono chiaramente 
insufficienti. Nel 1574 Gabrio Serbelloni scriveva a riguardo: 
Orbetello nel modo si trova, non basta pressidio à farlo sicu-
ro da un’esercito, et poiché, à vole remediar al suo circuito 
[verso] il stagno sarà una grossissima spesa non havendo 
quelle mura nissun baluardo o fiancho et essendo alte sola-
mente 12 palmi et doveriano esser per il meno 40 [..] E però 
laudo e concludo che non si possi far meglior deliberazione 
che di farli una fortezza, nel modo che su la pianta si vedrà 
disegnato [..] che costarà circa scudi 60.000 et non più128.
A parte alcune incertezze iniziali, sotto il dominio degli spa-
gnoli gli apparati difensivi di Orbetello vissero uno sviluppo 
continuo e successivo nel tempo, con modifiche e consoli-
damenti all’indomani dell’assedio del 1646, e fino a raggiun-
gere la massima estensione sul finire del XVII secolo. Uno 
sviluppo che si può leggere confrontando con attenzione 
le diverse planimetrie reperibili, ma soprattutto esaminando 
quella che è l’attuale situazione, dove pure sono leggibili 
importanti vestigia delle antiche fortificazioni, benché una 
buona parte di esse abbiano finito per essere sommerse, 
prima da un diffuso e generale abbandono, poi dall’inevita-
bile e più recente espansione urbana della città.
Lo schema del fronte bastionato adottato ad Orbetello ri-
calcava i classici modelli seicenteschi: l’attacco venne spo-
stato sempre più verso l’esterno grazie all’utilizzo di una 
falsa braga continua e delle mezze lune, il tutto progettato 
in modo da aumentare la potenza di fuoco e garantire reci-
proca protezione ad ogni singolo tratto della fortificazione. 
Nel lato a terra la cortina era scandita da quattro bastioni 
distanti tra loro circa cento metri e che, da nord a sud, pren-
devano il nome di: Bastione Arcos, Bastione della Rocca, 
Bastione Santa Maria e Bastione Guzman. 
Già i senesi avevano cominciato la costruzione dei bastioni, 
realizzandoli semplicemente con terra e fascine, ma secon-
do quanto affermato dalla Maioli Urbini essi furono murati 
e muniti di artiglierie e garitte solo nella seconda metà del 
XVII secolo129. Una clausola del trattato costitutivo dello 
Stato dei Presidi stabiliva, infatti, che le spese riguardanti 
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Figura 1.46
Lo schema rappre-
senta il fronte bastio-
nato, nel lato a terra 
della città, al tempo 
dei Presidi Spagnoli.
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le opere difensive dovevano essere sostenute dalla corona 
spagnola, e nelle relazioni di spesa fino al 1570 non si fa 
mai riferimento ai bastioni. Stando sempre alle ipotesi della 
Maioli Urbini i lavori di restauro riguardarono, probabilmen-
te, prima la Rocca ed il bastione di Santa Maria, e poi il 
bastione Guzman che, fortemente danneggiato dalla guer-
ra, fu ricostruito verso la fine del secolo130. Il nome stesso 
suggerisce che possa essere stato realizzato al tempo del 
Viceré Enriquez de Guzman, salito al potere nel 1596. L’ul-
timo ad essere completato fu il bastione Arcos, addirittura 
risalente al 1692.
Dal punto di vista della forma e delle dimensioni i bastioni ri-
sentirono molto della topografia di Orbetello, infatti la poca 
disponibilità di spazio impose la costruzione di gole strette 
e fianchi brevi e rettilinei, nonostante le facce furono suffi-
cientemente scarpate. A causa della poca profondità dei 
bastioni la difesa della città nel lato a terra continuò, perciò, 
ad essere incentrata sull’antica rocca senese131.
Il tratto di cortina verso terra era contraffortato per resistere 
ai colpi delle artiglierie e munito di un impianto continuo di 
troniere da cui partivano i tiri frontali di disturbo, in rinforzo 
a quelli incrociati dei bastioni. L’altezza di queste cortine 
era tale da superare quasi completamente l’abitato. Pro-
prio l’Ademollo, nel descrivere l’assedio della città del 1646, 
sottolinea come grazie alla loro altezza e soprattutto alla 
forma appuntita della città “la maggior parte dei proiettili 
che superavano quei baluardi sorpassavano la città andan-
do ad affondare nelle acque della laguna” 132. Con tutto ciò 
molti colpi andarono comunque a segno, tra i quali uno col-
pì proprio il Duomo, ma il dato secondo cui solo otto edifici 
vennero distrutti dal fuoco nemico dimostra l’efficacia delle 
cortine, considerando anche la portata che ebbe il conflitto. 
Alla cinta muraria era addossata una solida falsa braga, cioè 
un raddoppiamento più esterno e basso della difesa protet-
to da un terrapieno alto sette braccia. Essa era di fatto un 
camminamento aggiuntivo con funzione di avvistamento e 
di piattaforma per il tiro radente, ultima difesa in caso di 
superamento del fossato da parte dell’invasore. 
La falsa braga e le mezze lune risalgono a prima del 1646, 
ed alla loro progettazione dette un importante contributo 
il comandante delle truppe spagnole Carlo Della Gatta, 
esperto in strategia militare. 
Le tre mezze lune, dalla tipica forma triangolare, erano ar-
mate con ulteriori batterie, evidentemente disposte per una 
difesa più elastica e manovrata. Di queste rimane oggi sol-
tanto quella vicina al bastione Guzman, unica superstite 
della brutale espansione urbana del novecento.   
Un ampio fossato divideva le opere fortificate dalla terrafer-
81
Capitolo 1. Evoluzione storica della città
Figura 1.47
Foto aerea risalente 
ai primi anni del ‘900. 
E’ questo un docu-
mento importantis-
simo che mostra il 
fronte bastionato 
prima del parziale in-
terramento del Fosso 
Reale. Sono ben visi-
bili le tre mezze lune 
e la Rocca si presen-
ta ancora con la sua 
forma originale.
(A.C. Orbetello, archi-
vio fotografico) 
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ma costituendo un ostacolo tutt’altro che trascurabile, visti 
i suoi 12 piedi di profondità, e che per questo fu chiamato 
con il nome di Fosso Reale. Esso si estendeva per tutta 
la larghezza dell’istmo trasformando la città in una vera e 
propria isola. La seguente foto scattata prima del parziale 
interramento del fossato, avvenuta nel 1929, da un’idea del 
paesaggio suggestivo che offriva l’Orbetello antica.
Lungo il ciglio esterno del fossato si costruì la strada coper-
ta che consentiva di opporre una prima resistenza al nemi-
co e di colpire alle spalle chiunque fosse riuscito a invadere 
il fossato. Analizzando alcune carte sembrerebbe che que-
sto camminamento avesse due vie di collegamento con la 
mezza luna centrale, probabilmente per consentire un più 
agevole spostamento delle truppe sia in caso di ripiega-
mento che in caso di contrattacco, in quanto potevano ve-
locemente ripararsi dietro alle cortine133.
Per tenere il più lontano possibile l’esercito invasore e avere 
di conseguenza un’ampia visuale del campo di battaglia, 
oltre che una più facile manovrabilità dei reparti leggeri at-
testati nella strada coperta, lo spalto fu modellato con una 
forte pendenza ed ai piedi di questo venne scavato un se-
condo fossato, il Fossato degli Spalti. 
L’articolato schema difensivo fece sì che la strada di ac-
cesso alla città avesse un tracciato abbastanza tortuoso, 
Figura 1.48
Pianta del tratto di 
fossato in corrispon-
denza della Porta a 
Terra Esterna. Archi-
tetto Ciulli, 1826.
(A.d.S. di Firenze, 
Segreteria di guerra, 
filza 80) 
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assolutamente diverso da quello attuale. Superata la zona 
degli spalti il percorso fiancheggiava l’estremità settentrio-
nale del fossato, sotto il tiro diretto della rispettiva mezza 
luna, e dopo aver attraversato due ponti levatoi conduceva 
alla Porta a Terra Esterna, guardata dai cannoni del bastio-
ne Arcos. Dalla Porta a Terra esso proseguiva fino alla Porta 
Nuova, o Porta Medina Coeli, controllato da un ben munito 
corpo di guardia appostato in casamatte nella gola del ba-
stione della Rocca. 
Le porte della città vennero interamente ristrutturate da-
gli spagnoli. La prima in ordine cronologico fu la Porta del 
Soccorso costruita nel 1620134 e dalla quale si accedeva al 
piazzale della bassa Batteria Burgos, sotto il bastione Ar-
cos; batteria realizzata sempre durante il regno di Filippo III. 
La Porta del Soccorso è ben legata ai ricordi storici di Orbe-
tello per le abili sortite di sorpresa comandate dal Generale 
Carlo della Gatta contro gli schieramenti francesi, durante il 
famoso assedio del 1646. Il totale abbandono in cui è stata 
lasciata nel tempo ha portato irrimediabilmente alla perdita 
di gran parte dell’apparato decorativo. Dalle foto storiche 
si vede che essa era interamente costruita in travertino e 
presentava, nel lato verso la città, due paraste che incorni-
ciavano il fornice e sostenevano un’elegante frontone con 
timpano spezzato. Sono ancora oggi visibili i resti dei due 
Figura 1.49
Pianta degli antiporti 
di Porta a Terra. Ar-
chitetto Ciulli, 1826. 
(A.d.S. di Firenze-
Segreteria di guerra, 
filza 80)
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vani laterali al fornice destinati ad ospitare le guarnigioni 
impegnate nella difesa della porta.
Nel 1692 venne completata la Porta a Terra Esterna, su pro-
getto dell’architetto Ferdinando De Grunembergh che ne 
fece un’opera assai ricca con i tipici caratteri del barocco 
spagnolo. Era infatti volere di Carlo II che le corti del reame 
spagnolo si arricchissero di fasto e magnificenza, al punto 
tale da imporre che anche le opere militari non fossero ri-
sparmiate dall’aggiunta di decorazioni dal gusto seicente-
sco. In questo senso la facciata della Porta a Terra Esterna 
di Orbetello costituisce uno degli esempi più riusciti: lo si 
capisce osservando la sua facciata in travertino movimen-
tata da paraste e coronata da cornici finemente lavorate, 
tra le quali si inseriscano stemmi spagnoli ed una lapide in 
marmo. Il tutto è terminato da decorazioni a volute e timpani 
curvilinei. Questa porta era munita poi di un ponte levatoio, 
di cui rimangono oggi le aperture dove scorrevano i bolzoni, 
e di locali per il servizio di guardia e deposito munizioni.
L’ultima porta ed essere ristrutturata fu la Porta a Terra se-
nese che prese così il nome di Porta Nuova o Porta Medina 
Figura 1.50
L’immagine mostra la 
Porta del Soccorso 
nel 1912 c.a. con 
l’apparato decorativo 
ancora parzialmente 
integro.
(Collezione Alinari, 
foto n. 21866)
Figura 1.51
La Porta a Terra 
Esterna in una foto 
dei primi anni del 
‘900.
(Collezione Alinari, 
foto n. 21865)
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Coeli, in onore dei viceré in carica quando fu completata 
nel 1697. Questa porta, anche se con caratteri spagnoli 
come la precedente, ha un aspetto più rude e massiccio, 
con decori dalla tipologia più classicheggiante. Ciò forse di-
pende dal fatto che la ristrutturazione iniziò già nel 1646 su 
indicazioni del Della Gatta che, per preparare la città all’im-
minente assedio, si interessò più della funzione strategica 
piuttosto che di quella decorativa. 
Originariamente la porta prevedeva un solo fornice, ma nel 
1930 si decise di aggiungere le altre due aperture laterali 
per sopperire alle esigenze di traffico urbano che in quegli 
anni si andava intensificando per le attività aeronautiche le-
gate alle trasvolate atlantiche. 
Il fornice centrale è impreziosito, nel lato verso terra, da 
un elegante bugnato in calcare e coronato da una sobria 
edicola che incornicia lo stemma del reame spagnolo. Altri 
stemmi, come quello della città e quelli dei viceré spagnoli, 
decorano la facciata che termina con grandi timpani cuspi-
dati su cui sono poste guglie a tempietto e la Statua di San 
Biagio, patrono di Orbetello.
Al piano primo della porta si trovavano i locali destinati alla 
guarnigione tra cui caserme, laboratori militari e quant’altro 
era in uso nel XVII secolo per le strutture militari. Da una pe-
rizia del 1837 si apprende che era presente, addirittura, un 
Figura 1.52
Dettaglio del timpano 
e delle cornici della 
Porta a Terra Esterna 
così come si presen-
tano al giorno d’oggi.
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Figura 1.53
La Porta Medina 
Coeli all’inizio del 
XX secolo. La foto 
mostra la struttura 
originale con un solo 
fornice.
(Collezione Alinari, 
foto n. 21867)
Figura 1.54
La Porta Medina 
Coeli vista dall’interno 
della città. Primi anni 
del ‘900.
(Savoi - Andreuccetti, 
1994)
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piccola cappella che poi fu successivamente sconsacrata 
nel XIX secolo e demolito il suo altare135.
Buona parte dei lavori alle fortificazioni degli ultimi anni del 
seicento fu coordinata dall’architetto fiammingo De Gru-
nembergh, che oltre alla ristrutturazione della Porta a Terra 
Esterna lavorò anche al Bastione Arcos e soprattutto alla 
Polveriera Guzman.
La Polveriera Guzman è una delle opere di maggior valore 
del sistema difensivo di Orbetello, sia per l’eleganza del-
le linee architettoniche che per le caratteristiche strutturali 
che la rendono unica nel suo genere. Fu costruita nel 1692 
vicino al Bastione Guzman, sulle fondamenta di un solido 
torrione detto della Campanella, e si presenta come una 
grande costruzione di forma rettangolare composta di due 
locali sovrapposti voltati a botte. Il piano terra era riservato 
al deposito delle polveri mentre il piano primo a quello del 
legname per la costruzione degli affusti dei cannoni. In virtù 
di questa differenziazione delle funzioni i due piani hanno 
accesso indipendente, con quello superiore che è raggiun-
gibile attraverso un’ampia rampa esterna a gradoni cordo-
nati. L’intera costruzione è contraffortata con tre torrioni 
addossati al lato lungo, terminanti con un timpano e coperti 
da un piccolo tetto a capanna che si inserisce nella ripida 
copertura dell’edificio. 
Figura 1.55
Sezione e pianta del 
piano primo da un 
rilievo della Porta 
Medina Coeli 
(Maioli Urbini, 1985)
Figura 1.56
Particolare del fornice 
centrale della Porta 
Medina Coeli allo 
stato attuale.
88
ORBETELLO _ OLTRE LE MURA   un progetto di riqualificazione per l’area dell’ex Idroscalo.
Un ampio bastione, impostato sulla cinta muraria etrusca, 
proteggeva l’edificio da eventuali attacchi dalla parte della 
laguna, oltre naturalmente al bastione Guzman che faceva 
da scudo al fuoco verso terra. Il piano di imposta dell’e-
dificio era poi più basso rispetto all’attuale piano stradale 
in modo da renderla meno visibile. L’eventuale bombarda-
mento della polveriera avrebbe infatti creato danni irrime-
diabili alla cortina, e questo era assolutamente da evitare. 
La severità della struttura è interrotta dagli stemmi e i pin-
nacoli che decorano la facciata, anche se è ormai andato 
perduto il busto di Carlo II che si trovava in una nicchia rea-
lizzata in un fianco dell’edificio.
Si conclude la descrizione delle fortificazioni nel lato a terra 
parlando di quello che da sempre ha costituito il cardine 
delle operazioni militari su questo fronte: La Rocca. 
La Rocca di Orbetello aveva già raggiunto la sua forma de-
finitiva al momento della costituzione dello Stato dei Pre-
sidi, anche grazie agli ultimi interventi di Anton Maria Lari. 
Dalle carte storiche si nota che, nel seicento, sulla sommità 
della Rocca si trovavano solo due fabbricati: il primo, sulla 
sinistra dello spalto, era adibito a caserma, con alloggi per 
i cannonieri al piano primo e prigioni al piano terra; il secon-
do, posto in prossimità dell’ingresso, serviva invece per il 
corpo di guardia. Entrambi gli edifici erano ben protetti dal 
fuoco nemico grazie alle alte troniere della Rocca. Sotto il 
corpo di guardia si trovava poi una stanza interrata, coperta 
con volta a crociera, che era chiamata la prigione del pozzo 
ed era destinata ai Bassi Ufficiali. Secondo quanto riportato 
dalla Maioli Urbini essa risalirebbe addirittura agli interventi 
cinquecenteschi. 
La disposizione di questi fabbricati era tale da consentire 
al camminamento di girare lungo tutto il perimetro della co-
struzione, collegandola poi con la cinta bastionata. Alcune 
batterie erano piazzate anche nel lato della Rocca che si af-
facciava verso la città in modo da garantire un’ultima difesa 
in caso di conquista.
Dalla parte della città si trovava poi un cortile delimitato da 
uno steccato, chiamato recinto della Palleria, al cui centro 
saliva la rampa di accesso protetta da cortine munite di fe-
ritoie. Sempre nello stesso cortile si trovavano i due torrioni 
costruiti ad uso di polveriera e l’edificio della sala d’artifizio.
Il tratto di mura prospicente la laguna non subì particola-
ri modifiche perché, come più volte sottolineato in questa 
trattazione, il basso fondale delle acque rendeva la laguna 
non navigabile con le grandi navi da guerra, escludendo 
perciò il pericolo di un attacco da questo lato della città. Gli 
architetti spagnoli si limitarono perciò a consolidare l’antico 
tracciato a cortina intervallata da torri quadrate di avvista-
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Figura 1.57
Polveriera Guzman
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mento. 
Per evitare anche l’avvicinamento delle piccole imbarca-
zioni fu realizzata, a pochi metri dalla costa, una palificata 
costituita da due file di grossi pali in legno disposti a poca 
distanza l’uno dall’altro. Ciascun palo era alto circa quattro 
braccia e mezzo ed era conficcato nel terreno per almeno 
un braccio e mezzo. La palizzata si interrompeva in prossi-
mità della Porta a Mare per consentire l’attracco delle navi 
da commerciò nell’unico porticciolo rimasto funzionante 
dopo la chiusura della Porta Etrusca nel lato a levante.
Per quanto riguarda la Porta a Mare essa venne potenzia-
ta grazie alla costruzione di un bastione dove una piccola 
guarnigione aveva il compito di vigilare, ed eventualmente 
difendere, i mulini. Infatti, il saccheggio dei mulini durante 
un assedio avrebbe certamente indebolito la resistenza del-
la città. 
È presumibile che l’impianto urbano fosse all’inizio del 
seicento già ben definito. Attraverso l’analisi dell’evoluzione 
delle mura si deduce infatti che le dimensioni dell’abitato si 
sono mantenute costanti con il passare dei secoli, soprat-
tutto in ragione del poco spazio che questa sottile striscia 
di terra bagnata dalla laguna offriva. È perciò probabile che 
sin dal medioevo Orbetello fosse un borgo molto popoloso 
e pressoché saturo sotto il profilo urbanistico, per questo 
gli spagnoli si limitarono semplicemente a riorganizzarlo e 
adattarlo in base alle esigenze militari. 
Dei soldati impiegati in città solo una piccola parte occu-
pava le caserme, la restante alloggiava invece in abitazioni 
private il cui affitto faceva carico al Comune. I documenti di 
archivio riportano che nei primi anni della costituzione dello 
Stato dei Presidi il numero di case adibite ad alloggi mili-
tari oscillava, di anno in anno, dalle venticinque alle trenta. 
Numero che nei primi anni del seicento arrivò a circa qua-
ranta, per poi aumentare vertiginosamente nei mesi prece-
denti l’assedio del 1646. Addirittura agli inizi della guerra un 
gran numero di abitanti furono cacciati dalle proprie case 
ed i loro beni requisiti dai soldati spagnoli; dopo la fine della 
guerra le abitazioni non furono restituite, tanto che molte 
persone non poterono rientrare ad Orbetello per non avere 
dove abitare136. 
Nonostante la raccomandazione dei Viceré di occupare 
solo gli edifici strettamente necessari, dei quali la maggior 
parte versava in pessime condizioni, la questione degli al-
loggiamenti militari costituì sempre un grosso problema per 
la comunità. Del resto la Regia Corte contribuiva in minima 
misura al pagamento delle pigioni ai proprietari delle case 
occupate, e sul Comune gravava la quota maggiore. La ci-
fra pagata dal Comune era di circa milleduecento ducati 
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all’anno, un fardello molto pesante se si considera che le 
sue entrate erano di circa cinquemila ducati annui137.
Ritornando all’analisi dell’evoluzione della città è doveroso 
sottolineare che, pur essendo molti i documenti grafici e 
d’archivio risalenti a questo periodo, sono andate perdute 
le tavole del catasto storico dei Presidi. Pertanto la ricostru-
zione dell’impianto urbano nei secoli XVII e XVIII si è basata 
principalmente su alcuni disegni che si riferiscono agli anni 
dell’assedio di Orbetello del 1646 in cui è rappresentato il 
centro urbano. Questi documenti pur avendo poca validità 
scientifica per una ricostruzione precisa dell’abitato hanno 
consentito, tramite il confronto con la situazione attuale, di 
tratteggiare i contorni degli isolati.
Il tracciato stradale continuava ad essere impostato su tre 
assi principali longitudinali che collegavano i due capi del-
le fortificazioni e lungo i quali sorgevano i principali edifici 
pubblici e di culto. Le vie trasversali erano spesso sfalsa-
te tra loro, probabilmente per non creare violente correnti 
d’aria rispetto ai venti predominanti di maestrale e di sci-
rocco138. Oggi come allora essi avevano l’aspetto di piccoli 
vicoli con frequenti passaggi sottoportico che si aprivano 
sulle strade principali. 
I fabbricati più alti costeggiavano la via centrale, con la tor-
re del Palazzo del Governatore e il campanile che raggiun-
Figura 1.58
Topografia della Piaz-
za di Orbetello, 1674.
(Marconi, 1978)
Figura 1.59
Pianta della Piazza 
di Orbetello, in una 
rappresentazione del 
XX secolo.
(A.C. Orbetello, colle-
zione Graziani)
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Figura 1.60
Pianta della Piazza di 
Orbetello, probabil-
mente risalente agli 
inizi del XVIII secolo.
(A.C. Orbetello, colle-
zione Graziani)
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gevano le altezze maggiori. Le costruzioni degradavano 
dal centro verso le rive della laguna assicurando così luce 
all’intero abitato. Procedendo con lo studio dell’evoluzione 
della città si vedrà che le ricostruzioni post belliche hanno 
completamente alterato questa caratteristica e la realizza-
zione di alti edifici in prossimità della costa hanno spesso 
chiuso i suggestivi scorci paesaggistici. In generale gli spa-
gnoli ebbero premura di mantenere contenuta l’altezza dei 
fabbricati e tale da non superare quella delle fortificazioni, 
onde evitare che potessero costituire un facile bersaglio dei 
colpi di artiglieria.
Nel tessuto urbano spiccavano gli edifici signorili delle 
importanti famiglie locali tra i quali sono ancora esistenti: 
Palazzo Grazi, Palazzo Raffaei, Palazzo Sanchez, Palazzo 
Benett, Casa Calametti, Palazzo Giuntini e Palazzo Cerre-
ti. I caratteri seicenteschi sono qui riproposti in modo più 
sobrio e riconoscibili nel piano terra spesso bugnato, nei 
portali ad arco, nelle cornici marcapiano e nelle finestre ad 
edicola. 
Ai palazzi si affiancava un’edilizia minore composta da case 
di piccole dimensioni, su due piani e con una stretta faccia-
ta sul fronte strada. Il retro si apriva spesso su corti interne 
adibite ad orti e giardini. Alcune di queste abitazioni sono 
oggi identificabili attraverso elementi costruttivi quali le mu-
Figura 1.61
Direction di Toscane: 
Plant de la Place 
d’Orbetello, 1809.
(A.C. Orbetello, colle-
zione Graziani)
Figura 1.62
Pianta manoscritta 
acquerellata su tela 
che ritrae la città di 
Orbetello. Potrebbe 
essere attribuita ad 
uno dei fratelli Giachi 
e risalire a poco più 
della metà del ‘700.
(Caciagli, 1992)
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rature di forte spessore, a volte con il piano terra a scarpa, 
e le aperture di modeste dimensioni. 
All’interno della cinta muraria un’ampia fascia destinata ad 
orti circondava l’abitato ed era fondamentale per il sosten-
tamento, soprattutto durante le fasi di assedio della città 
quando non era possibile raggiungere i campi oltre il fos-
sato. 
Completava lo schema della città il pomerium, un cammi-
namento che correva lungo la fortificazione per consentire 
il facile spostamento delle guarnigioni e che si collegava 
alla piazza d’armi posta di fronte la Rocca dove avveniva lo 
smistamento delle milizie. 
Sotto il governo spagnolo la città si arricchì di importanti 
edifici pubblici indispensabili per l’esercizio del potere civile 
e militare, primo fra tutti per importanza architettonica è il 
Palazzo del Governatore. È probabilmente uno dei palaz-
zi più antichi della città che fu completamente ristrutturato 
nel XVI secolo e destinato alla sede delle autorità di piazza, 
prima che si trasferissero nel Palazzo del Colonnello. Nei 
secoli è stato in parte in uso ai magazzini annonari139 con 
il nome di Gran Canova. A rendere questo edificio interes-
sante dal punto di vista architettonico è la torre dell’orologio 
che si eleva al centro della facciata ed è alta circa venticin-
que metri. La torre, quadrata, è decorata da cornici e pa-
raste in marmo bianco e termina con un tiburio ottagonale 
con otto finestre, orientate sulla rosa dei venti. Sopra il tibu-
rio un gazebo in ferro sorregge una campana del XVI secolo 
dedicata a San Biagio. La venerazione del santo era così 
radicata nella comunità orbetellana che in ogni circostanza 
ufficiale il nome di san Biagio era ricordato per invocare la 
sua protezione. Per questo motivo nel 1506 fu fatta fondere, 
a spese pubbliche, la campana per collocarla sulla torretta; 
la campana era suonata per chiamare a raccolta i cittadi-
ni in occasione delle riunioni del Consiglio Generale della 
comunità o in occasione di eventi straordinari, diventando 
perciò uno degli emblemi della comunità.
Il palazzo ha subito nel tempo considerevoli trasformazio-
ni, soprattutto nelle facciate laterali, ma il prospetto che dà 
sulla piazza si è mantenuto inalterato140, con le finestre mol-
to allungate sovrastate da aperture ovoidali e l’ampio porti-
co ad archi intervallati da paraste.
L’esercizio della giustizia avveniva nel Tribunale Vecchio e 
nel Bagno Penale. Il primo risale a dopo il milleseicento e 
come suggerisce il nome era il tribunale militare della città. 
A confermare la sua datazione è uno degli stemmi ancora 
rimasti tra quelli che adornavano le porte d’ingresso: la sua 
simbologia si ritrova anche in quello posto sulla Porta Nuo-
va e rappresenta le dinastie spagnole dell’epoca. L’edificio 
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Figura 1.63
Lo schema evoluti-
vo della quarta fase 
dell’insediamento.
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Figura 1.64
Il Palazzo del Gover-
natore e la Piazza 
Eroe dei due Mondi.
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alto tre piani si articola intorno ad una corte centrale i cui 
ballatoi sono sorretti da strutture ad arco di tipologia spa-
gnola; molto elegante appare la facciata con il piano terra 
bugnato ed i portali seicenteschi141. 
Il Bagno Penale fu costruito nell’ultimo periodo dello Stato 
dei Presidi prima come caserma di truppe e poi come Casa 
di Pena. Le foto storiche mostrano che originariamente l’e-
dificio era circondato da un alto muro di cinta che impediva 
l’evasione dei carcerati ma che fu poi demolito nei primi del 
novecento.
Risale al periodo della dominazione spagnola anche l’O-
spedale San Giovanni di Dio, costruito nel XVI secolo come 
ospedale militare. Una delle particolarità di questo edificio 
è che fu realizzato inglobando l’antica chiesa di Santa Ma-
ria a Portum posta in prossimità della Rocca. È proprio la 
vicinanza alle fortificazioni a giustificare questa scelta: i sol-
dati feriti durante il conflitto potevano così essere soccorsi 
rapidamente, anche grazie ad un corridoio sotterraneo che, 
secondo quanto affermato dal Nicolosi, collegava diretta-
mente la cortina all’ospedale142. La chiesa continuò a servi-
re come cappella della guarnigione, dove si celebravano le 
vittorie o i valorosi soldati morti in battaglia. Al suo interno 
si possono vedere alcuni dipinti risalenti agli ultimi anni del 
seicento e la monumentale balaustra in marmo scuro posta 
Figura 1.65
La facciata del Duo-
mo di Santa Maria 
Assunta. In questa 
foto dei giorni nostri 
si vede la fabbrica 
nella sua evoluzione 
finale, con le navate 
laterali aggiunte dagli 
spagnoli e a destra 
la cappella di San 
Biagio.
Figura 1.66
L’interno della cap-
pella di San Biagio. 
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dinanzi all’altare e donata dal generale Carlo della Gatta, 
come ringraziamento alla Vergine delle Grazie, dopo la vit-
toria del sanguinoso assedio del 1646143. 
La struttura architettonica dell’ospedale è stata sottoposta 
ad interventi di ristrutturazione nella prima metà del XIX se-
colo e verso il 1906 quando è stato conferito l’attuale as-
setto alla facciata ripartita in tre livelli suddivisi da cornici 
marcapiano e lesene a finto bugnato. Un ampio portale ad 
arco da accesso alla chiesa e a due rampe di scale che 
conducono all’ospedale; un timpano triangolate aggettante 
conclude la facciata in perfetto stile classicistico. Al piano 
terra si aprono finestre ad arco munite di inferiate. Nella so-
luzione originale, invece, la facciata era conclusa con un 
arretramento dell’ultimo piano ove due porte ad arco da-
vano accesso a due terrazze. Nelle vecchie foto si vede 
che nella parte retrostante esisteva una costruzione più alta 
dell’ospedale terminante con un loggiato aperto, che forse 
serviva come essiccatoio, inoltre si notano altri due edifici 
più bassi.
I governatori spagnoli si dichiaravano cattolici, praticavano, 
almeno esteriormente o per opportunismo politico, la vita 
cristiana e assunsero sempre il ruolo di difensori della fede, 
favorendo la vita religiosa dei cittadini e dei soldati. Tra gli 
interventi architettonici non mancò perciò la costruzione di 
nuovi edifici religiosi e la ristrutturazione di quelli esistenti, 
primo per dimensioni dell’intervento fu l’ampliamento del 
Duomo di Santa Maria Assunta. Come riporta a riguardo il 
Nicolosi: la capitale dei Presidi, la città di sua Maestà catto-
lica, non poteva accontentarsi di una piccola chiesa senza 
lusso di marmi, senza luccichio d’ori, senza pompa di stem-
mi, ed i governatori vollero a tutti i costi costruirne una più 
vasta e più ricca 144. 
Per rispondere alle esigenze liturgiche tridentine, tra il 1570 
ed il 1596, fu sopraelevata la navata centrale e aggiunte ai 
suoi lati dieci cappelle. Questi interventi hanno completa-
mente alterato le proporzioni della facciata trecentesca che 
fu comunque risparmiata ed inclusa tra le nuove fabbriche. 
Se da un lato la sua bellezza resiste ancora oggi e anzi ac-
quista maggiore risalto dalla vicinanza dei muraglioni nudi 
e troppo bianchi delle ali laterali, dall’altro gli interventi spa-
gnoli hanno dato all’insieme un aspetto poco armonico e 
sgraziato. La successiva apertura in ambedue le ali di una 
porta, per avere tre ingressi, ha maggiormente aggravato 
questo stridente contrasto.
Nonostante Il desiderio di sfarzo dei governatori spagnoli 
gli interni della chiesa si presentano molto sobri e di poco 
valore artistico. La navata centrale è coperta da cinque vol-
te decorate con affreschi settecenteschi attribuibili al pitto-
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re Giuseppe Nasini di Casteldelpiano. 
Tra le cappelle la più interessante è quella di San Biagio. Fu 
costruita verso la fine del seicento al fianco della chiesa, 
probabilmente su strutture più antiche, e nelle sue deco-
razioni conserva tutta l’impronta barocca. L’ambiente è a 
pianta quadrata ed è sormontato da una cupola a costoloni 
dove si aprono finestre dalle cornici sagomate e decorate 
in stucco. L’altare della cappella conservava le reliquie del 
santo patrono della città, per questo il livello artistico delle 
decorazioni trova qui maggiore pregio. 
Risalgono, invece, al XVIII secolo l’ampliamento del presbi-
terio, per esigenze liturgiche, e il restauro della cappella del 
Santo Sacramento, dono del Cardinale Doria Pamphilj che 
fu Abate Commendatario dell’Abbazia delle Tre Fontane. Va 
sempre a lui il merito di aver ordinato, nel 1772, la demoli-
zione del vecchio campanile perché si riteneva potesse ca-
dere da un momento all’altro. Un rischio che evidentemente 
non fu preso molto seriamente dato che la struttura venne 
abbattuta più di un secolo dopo. 
Nel 1615 gli spagnoli fondarono nei pressi del Duomo il 
convento di Santa Chiara, le cui monache si occupavano di 
educare le fanciulle delle famiglie benestanti e degli ufficiali. 
È questo l’unico edificio religioso della città ad essere oggi 
dismesso. Della vecchia chiesa rimane solo il rosone tam-
ponato sul prospetto di via del Rosso.
Nella storia dei Reali Presidi ebbe grande importanza la 
chiesa di San Francesco. Durante il famoso assedio, infatti, 
i monaci Paolotti che ne abitavano il convento si distinsero 
nella difesa della città, avendo il generale Della Gatta affi-
dato loro la guardia delle mura e dei garittoni dalla parte 
della Feniglia, servizio che adempirono con valore e intrepi-
dezza145. Nella chiesa sono conservate poi varie pietre se-
polcrali in marmo in memoria dei personaggi militari e dei 
funzionali spagnoli mandati a reggere i presidi. 
L’ultima chiesa ad essere stata costruita all’interno del cen-
tro storico e la chiesa di San Giuseppe. Essa è contraddi-
stinta da un impianto settecentesco a navata unica, coperta 
a volta, e con una bellissima facciata scandita da lesene 
con capitelli ionici e basamento. Un cornicione molto spor-
gente separa la facciata da un timpano quadrangolare su 
cui sono posti motivi ornamentali. Anche l’interno è ricco di 
decorazioni che si possono ammirare nell’imponente altare 
maggiore in gesso e stucco e nell’apparato pittorico. 
Si può rilevare che il dominio spagnolo lasciò profonda-
mente impresse le sue orme su questi territori. Come affer-
ma il Raveggi: tuttora se ne riscontrano le visibili tracce, sia 
nello stile degli edifici, che in talune abitudini degli abitanti. 
Varie famiglie spagnole di militari e funzionari vi si stabiliro-
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no, e i loro discendenti ne divennero indigeni, come i San-
chez, i Diaz, e Nunes, esistiti fino a pochi anni or sono; e nel 
linguaggio locale si mantennero a lungo alcune espressioni 
caratteristiche del loro idioma. [..] gli accasamenti che ne 
vennero coi nativi, formarono così nella popolazione un fa-
vorevole incrocio di tipi maschili e di bellezze muliebri, che 
ancora risultano fra gli appartenenti dell’antiche discenden-
ze orbetellane. 146
Figura 1.67
Dettaglio della faccia-
ta della chiesa di San 
Giuseppe.
1.8 _ Dalla fine dello Stato dei Presidi alla nascita 
dell’Unità d’Italia
Agli inizi del XVIII secolo nuove nubi si addensarono sull’o-
rizzonte europeo con la morte di Carlo II, avvenuta nel No-
vembre del 1700, che fece riaccendere le cupidigie dei po-
tenti al trono imperiale. Ne divampò la Grande Guerra di 
Successione, e anche il piccolo Stato dei Presidi fece da 
sfondo alle accanite contese tra Tedeschi, Spagnoli e Na-
poletani.
Nel 1707 il Generale Wetzeel con settecento fanti austria-
ci, partito da Napoli e sbarcato a Civitavecchia, ottenne da 
papa Clemente XI il permesso di poter marciare alla volta 
dello Stato dei Presidi attraversando i territori dello Stato 
Pontificio. L’impresa sembrò risolversi nel migliore dei modi 
poiché, giunto ad Orbetello, il Wetzeel trovò le porte aperte 
e la popolazione festante. Di fatto sia Bartolomeo Specove-
ra, che Ferdinando Alvarez, rispettivamente il governatore e 
l’auditore generale spagnoli in carica, avevano riconosciuto 
Carlo III d’Asburgo come legittimo successore di Carlo II, e 
pertanto non avevano alcun motivo di opporre resistenza al 
rappresentante delle forze imperiali. Il Wetzeel non riuscì, 
però, ad espugnare Porto Ercole, che rimase alla Spagna. 
Proprio da qui le truppe iberiche sferrarono il contrattacco, 
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dando il via ad una serie di scontri dove ebbero la meglio 
ora l’una ora l’altra parte. Con la pace del 1736 il dominio 
dei Reali Presidi fu assegnato a Carlo Borbone, re di Napoli 
e di Sicilia, che riportò la sospirata quiete e governò il pic-
colo Stato pressappoco sulle stesse direttive spagnole.
È noto quanto la Rivoluzione francese costituisca un capitolo 
fondamentale della storia politica di tutta Europa per aver 
determinato la crisi dei regimi monarchici e l’avvento di una 
nuova società che aveva come protagonista la borghesia. 
Dalle vicende francesi, e specie quelle che ebbero dirette 
conseguenze in Italia, non rimase estraneo lo Stato dei Pre-
sidi, sebbene fosse in una condizione di privilegio trovando-
si al confine con la Toscana che, per il governo di Leopoldo 
I, non a torto era considerata la più civile, illuminata e felice 
regione d’Italia147. Tuttavia ciò non costituiva elemento suffi-
ciente per garantire l’autonomia e l’indipendenza dalle mire 
espansionistiche francesi. 
Nel frattempo stava crescendo sulla scena internazionale 
l’astro di Napoleone Bonaparte che con le geniali e fulmi-
nee vittorie della Prima Campagna d’Italia aveva completa-
mente trasformato l’assetto geopolitico della penisola. Ad 
Orbetello fu ferma la decisione di resistere ai Francesi, e si 
riuscì, se pur invano: infatti, in virtù del Trattato di Pace di 
Luneville nel 1801, i Reali Presidi, per accordi con il gover-
no di Napoli, furono comunque consegnati alla Repubblica 
Francese. 
Napoleone decretò definitivamente la fine dello Stato dei 
Presidi. Da molti anni, infatti, esso sopravviveva come reli-
quia di un tempo e di un ordine europeo ormai scomparsi, 
svuotato  di fatto di una funzione strategica e militare. An-
che per questi motivi il loro controllo fu affidato da Napo-
leone a Lodovico I, infante di Parma e Re d’Etruria. L’anno 
seguente Orbetello divenne uno dei Comuni della Toscana, 
cui si aggiunsero le Comunità di Porto Ercole e Talamone. 
Alla caduta di Napoleone Bonaparte il Congresso di Vienna 
assegnò il Granducato di Toscana e l’ex territorio dei Presidi 
ai Principi di Lorena nella persona di Ferdinando III, che ne 
prese il governo. Fu lui a volere la ricostruzione dell’antica 
Via Aurelia, fra il 1820-21, nei pressi di Orbetello, come fino 
a pochi anni fa ricordava una lapide commemorativa nella 
Piazza del Duomo148. Alla sua morte, avvenuta nel 1824, gli 
successe Leopoldo II, promotore d’importanti opere pub-
bliche. A lui si devono, infatti, i primi lavori di bonifica della 
Maremma che attraverso un piano d’infrastrutture attenua-
rono, in parte, gli effetti letali della malaria. Sempre a lui 
vanno i meriti della costruzione della strada di collegamento 
tra Orbetello e il Monte Argentario, si proceda, però, per 
ordine. 
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Prima della costruzione della diga sulla laguna le comuni-
cazioni tra Orbetello e l’Argentario avvenivano attraverso 
itinerari piuttosto complessi, per non dire disagevoli149. Per 
recarsi da Porto Ercole ad Orbetello si doveva percorrere un 
tratto via terra giungendo fino al luogo dello sbarcatojo, co-
nosciuto anche come Passo dell’Argentario, che era posto 
sulla riva della laguna di levante, poco oltre il punto di inizio 
del Tombolo della Feniglia. Da lì si prendeva la barca del 
lago che faceva da spola con il porto cittadino, in corrispon-
denza della Porta a Mare150. Fin dal Medioevo lo sbarcatojo 
era utilizzato come punto d’imbarco e sbarco per merci e 
passeggeri diretti da Orbetello all’Argentario e viceversa. 
La strada che dal Passo dell’Argentario conduceva a Porto 
Ercole era considerata strada principale ma, di fatto, era 
poco più di uno stradello che richiedeva continui interventi 
di manutenzione per i danni provocati dalle piogge.
Poiché i primi insediamenti stabili nella parte settentrionale 
dell’Argentario si formarono solo agli inizi del XVII secolo, i 
collegamenti regolari tra Santo Stefano e Orbetello inizia-
rono in tempi più recenti. Anche in questo caso il tragitto 
comportava modalità alquanto complesse: per raggiungere 
la cittadina lagunare partendo da Porto Santo Stefano oc-
correva innanzitutto attraversare in barca il tratto di mare 
di Santa Liberata; quindi, dopo aver percorso via terra un 
breve tratto di strada sulla riva della laguna di ponente, si 
saliva sulla barca diretta a Orbetello.
Fu solo agli inizi dell’Ottocento, durante la dominazione 
francese (1801-1814), che per la prima volta si pensò di 
costruire una strada che mettesse in comunicazione diretta 
Porto Ercole e Porto Santo Stefano. Il primo progetto del-
la strada risale al 1812, purtroppo però i cambiamenti che 
stravolsero l’assetto politico e amministrativo del territorio 
con la caduta di Napoleone e la restaurazione dei Lorena 
sul trono del Granducato di Toscana impedirono di portare 
a termine il progetto. 
Dopo che fu ricostruita la via Aurelia nel tratto Grosseto 
– Orbetello si cominciarono i primi lavori di adeguamento 
della viabilità sul Monte Argentario, ma nonostante gli inne-
gabili miglioramenti le difficoltà nei collegamenti tra Orbe-
tello ed i porti del promontorio continuavano a persistere. 
Come riporta Luca Lambardi in una relazione del 1837 dal 
titolo Sul progetto di un ponte sul lago di Orbetello: il tra-
gitto delle persone è incomodo, incerto e dispendioso, [..] il 
trasporto delle merci è anche più gravoso, e più incomodo 
perché soggetto a più carichi, e discarichi, da terra, cioè, 
sui carri, dai carri nelle barche, da queste sui barrocci. Per 
la classe lavoriera, bracciante, indigente, la spesa del passo 
della barca del Lago è indispensabile, e pesante151. In più gli 
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abitanti erano frequentemente trattenuti a terra o dall’im-
peto del vento, o dall’ora tarda, oppure dall’assenza di im-
barcazioni; senza contare che la mancanza di adeguate in-
frastrutture limitava lo sviluppo dell’industria e precludeva 
prospettive lavorative. 
La soluzione a questi problemi stava nelle costruzione di 
una diga, al centro della laguna, su cui realizzare la strada 
che da Orbetello portava direttamente al Monte Argentario, 
in località Terrarossa. 
Un’ulteriore spinta alla realizzazione di questo ardito pro-
getto derivò dalla necessità per Orbetello di reperire acqua 
potabile. Tra il 1835 e il 1837 si era compiuto il tentativo 
di rintracciarla nel sottosuolo urbano mediante un pozzo 
trivellato nella Piazza della Cancelleria, davanti al Palazzo 
Comunale, sotto la direzione dell’ingegner Angelo Falorini. 
L’impresa non ebbe, però, il successo sperato, e dopo aver 
scavato fino ad una profondità di circa centosessanta metri 
senza alcun esito si arrestò l’esplorazione. Fu a questo pun-
to che il governo granducale deliberò di rivolgersi alle vene 
sorgive dell’Argentario, ed era perciò necessaria la costru-
zione della diga per la posa in opera dell’acquedotto. 
I lavori cominciarono nel 1841 sul progetto elaborato 
Figura 1.68
Il progetto della Diga 
per il transito tra Or-
betello e Terra Rossa, 
di Ulderico Prucher, 
1841. (A.S.P.)
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dall’architetto Ulderico Prucker che prevedeva una spesa 
di 217.016,2 lire; in realtà il costo finale dell’opera salì a 
332.390,12 lire toscane, 25.000 delle quali pagate dal co-
mune di Orbetello152. In pochi mesi l’opera fu conclusa e 
venne inaugurata nella primavera del 1842 durante i tradi-
zionali festeggiamenti di San Biagio. 
La diga ha una lunghezza di circa mille metri, munita di 
ponti che consentono il collegamento delle due parti della 
laguna in modo da garantire un’efficace circolazione del-
le acque. Inizialmente erano previsti cinque ponti, ma poi, 
visti gli alti costi, se ne costruirono solo tre. Ciò ha porta-
to nel corso degli anni ad un grave squilibrio del delicato 
ecosistema lagunare. La presenza del Fosso Reale, ai piedi 
del fronte bastionato, rappresentava la principale comuni-
cazione tra la laguna di levante e quella di ponente; si può, 
perciò, immaginare che danno ambientale fu l’interramenti 
di detto canale nei primi anni del novecento. Contribuì ad 
aggravare la situazione la completa distruzione della pineta 
del tombolo della Feniglia, per produrre soda col metodo 
Le Blanc153. Per molti anni la zona Feniglia, rimasta spoglia 
di ogni vegetazione e ridotta a una serie di dune sabbiose 
esposte ai venti, riversò nella laguna un numero imprecisato 
di tonnellate di sabbia che hanno provocato l’innalzamento 
delle linee batimetriche. 
Figura 1.69
La Diga in due imma-
gini del 1910: sopra 
il lato verso Orbetello 
e sotto la sponda di 
Terrarossa, Monte 
Argentario.
(Savoi - Andreuccetti, 
1994)
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La scarsa comunicazione con il mare, dovuta all’unico 
canale che allora esisteva presso la peschiera di Nassa a 
Santa Liberata, la mancanza di circolazione inter laguna-
re causata dalla costruzione della diga e l’insabbiamento 
provocato dai venti di levante determinarono l’inizio del de-
grado ambientale154. Lo stato unitario Italiano si preoccupò 
presto del rapido impaludamento della laguna di levante e 
per porvi rimedio procedette con la realizzazione di ulteriori 
ponti nella diga e con l’apertura del canale di Ansedonia 
(finito nel 1895), del canale di Fibia, e la piantumazione della 
pineta di Feniglia. 
La costruzione della diga ha ovviamente alterato anche 
l’assetto urbano della città, sia per quanto riguarda la rete 
stradale che per il sistema difensivo. L’opera richiese, in-
fatti, la demolizione della Porta a Mare e del connesso ba-
stione con le relative infrastrutture portuali. Orbetello si av-
viava, quindi, ad una maggiore apertura verso l’ambiente 
circostante; ormai non più isolata al centro della laguna si 
stava preparando a vivere una nuova fase della storia, quel-
la dell’Italia Unita. 
Gli interventi ottocenteschi alle fortificazioni cominciarono 
già prima della diga. Nel 1815 operava ad Orbetello l’archi-
tetto Antonino Benini con l’incarico di verificare lo stato del-
le fabbriche e proporre lavori; in una delle sue lettere inviate 
ad Andrea Nutini, direttore delle Regie Fabbriche, egli parla 
di innegabile deperimento delle strutture difensive155. Depe-
rimento confermato nel 1824 dall’architetto Ciulli che nella 
perizia inviata al conte Luigi Cambray Digny, allora direttore 
del dipartimento delle Regie Fabbriche, scrive: le mura o 
rampari circoscriventi questa città sono nella maggior parte 
in cattivo degrado ed offrono esse un facile accesso alle 
persone che vogliono dallo stagno introdursi in Orbetello156.
Nel tratto di mare tra la Porta a Mare e la polveriera si ren-
deva necessario consolidare la muratura in diversi punti, 
addirittura un pezzo del muraglione Guzman fu completa-
mente rifatto, come attesta ancora un’altra perizia del Ciulli 
del 1826157.
Esistono molte lettere, spesso accompagnate da schizzi 
e rilievi, che riguardano le fortificazioni di Orbetello e risa-
lenti a questi anni, scritte da coloro che dovevano operare 
direttamente sulle strutture o che dovevano fare semplici 
ispezioni. Oggi queste risultano preziose per cercare di ri-
costruire lo stato di conservazione e la struttura degli edifici 
nel XIX secolo.
Da una minuziosa relazione del comandante di piazza del 
1849, che descrive tutte le opere militari di Orbetello, emer-
ge come l’impostazione generale del fronte bastionato non 
subì significative modifiche all’indomani della fine dello Sta-
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to dei Presidi. Il nuovo assetto stradale definito dalla re-
alizzazione della diga non influenzò il sistema di accesso 
alla città verso terra che conservava ancora lo schema sei-
centesco con gli spalti, il fossato, le batterie avanzate e la 
falsabraca perfettamente integri. 
Per quanto riguarda la Rocca il primo intervento ottocen-
tesco conosciuto che la riguarda risale al 1815: si tratta di 
alcuni lavori necessari per la caserma sugli spalti di cui si 
parla in una lettera di Arena158. Pur tenendo presente che 
Orbetello era sede di più di una caserma, si può senza dub-
bio affermare che sugli spalti si trovava solo quella all’inter-
no della Rocca.
Successivamente, in una perizia del Ciulli del 1821, ven-
ne prevista la demolizione della piattaforma in mattoni per 
coltello, che si trovava sul piazzale al centro del bastione, e 
la successiva ricostruzione in lastre di pietra che meglio si 
adattava alla scuola di esercizio per il cannone159. Sempre 
in questo anno furono eseguiti alcuni lavori all’edificio del 
corpo di guardia ed alla Porta Medina Coeli, quest’ultima 
soprattutto non versava in buone condizioni e necessitava 
di interventi più profondi, che però non arrivarono. Così nel 
1823 cadde dal prospetto principale la statua di San Biagio, 
danneggiando la struttura.
Di grande importanza sono i lavori descritti dal Ciulli nel 
1822 e approvati nel 1827 da farsi alle carceri, perché mi-
nuziosamente descritti di piante e sezioni che consentono 
oggi di avere l’immagine della loro struttura originale, prima 
delle alterazioni novecentesche. Da essi si ha la possibili-
tà di conoscere la disposizione della caserma sulla sinistra 
della Rocca e della stanza interrata che si trovava alla de-
stra dell’ingresso, detta anche prigione nel pozzo, e desti-
nata ai bassi ufficiali. 
Al 1824 risale un’altra perizia dal Ciulli comprendente ul-
teriori lavori da farsi alla Rocca, che fortunatamente non 
tutti vennero eseguiti. Si prevedeva, infatti, di demolire i due 
torrioni circolari che fiancheggiavano il recinto della Palle-
ria: costruiti ad uso di polveriera furono usati dal governo 
napoletano come depositi di carbone, anche se ormai non 
avevano più alcuna funzione di difesa della Rocca ed erano 
perciò considerati inutili. 
Si prevedeva poi la costruzione di una sala di deposito d’ar-
mi da ricavarsi sopra la sala d’artifizio esistente, rialzando 
le murature perimetrali e coprendole con una volta a botte. 
Detta sala fu veramente costruita e dotata di due accessi, 
uno dalla Rocca ed uno dagli spalti. La sala d’artifizio però 
si rivelò umida per la sua posizione addossata al terrapieno. 
Venne proposto quindi di fare una controparete per isolarla 
e delle aperture per ventilarla maggiormente160. In questa 
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occasione venne lastricata anche la rampa di accesso alla 
Rocca che fino ad allora era sempre stata sterrata.
I lavori di manutenzione della Rocca proseguirono nel 1831 
con lo scavo di uno scannafosso nel terrapieno addossato 
all’edifico del corpo di guardia, nel lato verso Orbetello, in 
modo da allontanare l’umidità161. In tempi più recenti questa 
zona della Rocca è stata completamente trasformata con 
l’aggiunta di ulteriori stanze per il corpo di guardia fino ad 
addossarsi alle mura interne, interrompendo così la conti-
nuità del camminamento che girava intorno alla Rocca.   
Anche per la polveriera Guzman furono redatte alcune pe-
rizie nel XIX secolo, la prima ad opera dell’architetto Ciulli è 
del 1820 e fu mandata a Cambray Digny per avere l’appro-
vazione di installare quattro parafulmini ai lati dell’edificio. 
La perizia era accompagnata da alcuni disegni che mostra-
no un aspetto molto interessante della struttura originale: 
le finestre al piano primo avevano una forma a feritoia con 
pilastro centrale, tali da consentire il passaggio dell’aria ma 
non dei proiettili. Una tipologia questa che è oggi ancora 
visibile nel Fortino Tre Natali del Monte Argentario; ad Orbe-
tello invece è stata successivamente rimaneggiata in modo 
da rendere queste aperture delle normali finestre. Nel corso 
dei recenti lavori di restauro sono, però, riemerse alcune 
tracce degli antichi cunicoli di areazione. 
Figura 1.70
Piante della prigione 
sugli spalti della Roc-
ca e della prigione 
del pozzo. Perizia 
del Ciulli per lavori 
approvati nel 1827.
(A.d.S. Firenze, Fab-
briche Granducali, 
2432)
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Sempre il Ciulli nel 1824 scriveva: per togliere l’umidità che 
vi è al piano terreno del magazzino sotto la gran polveriera, 
occorre fare uno scannafosso che riceva le acque di scolo 
del recinto della gran polveriera e parte di quelle della strada 
di confine per scaricarle nello stagno abbassando il suolo 
del recinto della gran polveriera per un braccio circa fino al 
piano inferiore del magazzino162. Era anche in programma 
il restauro del muro di cinta esterno e la costruzione di un 
cancello in legno; questo muro è stato modificato in tempi 
recenti per facilitare il passaggio alla nuova grande aper-
tura creata al piano terreno163. Nei disegni del Ciulli non è 
rappresentata, infatti, l’apertura ad arco sul lato ovest della 
polveriera, che perciò è sicuramente un’aggiunta più recen-
te. 
Nel 1825 venne sostituita una parte delle campigiane di co-
pertura perché furono rilevate delle infiltrazioni di umidità 
nella volta. Durante i recenti lavori di restauro è stato nota-
to, infatti, che esistevano tre tipi di campigiane di differenti 
periodi e colorazioni, che costituivano il manto di copertura, 
allettate sopra un massetto di cocciopesto, in parte lesio-
nato o mancante, per cui l’acqua penetrava abbondante-
mente all’interno164. 
In generale, dalle relazioni dei lavori, si ha la conferma che 
le principali cause di degrado delle strutture difensive era-
no da imputare all’umidità ed alle infiltrazioni di acqua, un 
problema che soprattutto ad Orbetello, per la sue caratteri-
stiche idrogeologiche, era particolarmente sentito e difficile 
da risolvere. 
Esula dalla logica di questi lavori la costruzione, nel 1843, 
dei quattro pilasti in travertino, dalla forma troncopiramida-
le, posti in prossimità della polveriera a sostegno dei con-
duttori elettrici, un intervento preventivato dal Ciulli già nel-
le perizie precedenti. Analizzando le carte dei secoli XVII e 
XVIII si nota, infatti, come essi non compaiano mai a fianco 
dell’edificio e come la loro aggiunta abbia dato un tocco 
eclettico ad una struttura già di per se piuttosto particolare, 
per il suo genere. 
Ancora grazie al Ciulli si viene a conoscenza che il recinto 
della polveriera era dotato di una garitta dove stava la sen-
tinella che difendeva la polveriera, risulta però che nel 1822 
essa si trovava in pessime condizioni e necessitava di es-
sere ricostruita dall’altezza di tre braccia fino alla copertura. 
Di questa garitta oggi non è rimasta alcuna traccia se non 
in alcuni disegni del 1785 di Joseph Oudar.
Ad Orbetello Garibaldi si fermò alla Polveriera Guzman: di 
ritorno da Talamone egli fece qui rifornimento di munizioni e 
pezzi di artiglieria che sarebbero stati utili per la spedizione 
dei Mille. Fu in questa occasione che al gruppo si aggiun-
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sero undici orbetellani che portarono il contributo di questa 
piccola cittadina all’Unità d’Italia.
Compiuta l’Unità d’Italia con Roma sua capitale, anche Or-
betello prese parte al risveglio della vita nazionale, svilup-
pandosi sempre più e migliorando le sue condizioni indu-
striali e commerciali. Il primo passo in questa direzione fu la 
costruzione del Tronco Ferroviario Maremmano tramite cui 
Orbetello veniva collegata alla Rete delle Strade Ferrate Ita-
liane. La stazione di Orbetello Scalo si trovava, all’ora come 
oggi, molto fuori il centro storico, esattamente all’estremità 
dell’istmo, e fu inaugurata nel maggio del 1864 alla presen-
za del principe Amedeo di Savoia. 
Orbetello è da sempre stata una comunità fondata sull’at-
tività della pesca e dell’agricoltura, però sul finire dell’otto-
cento cominciarono a nascere alcune industrie.  La prima 
in ordine cronologico fu il Mulino e Pastificio Argentario, 
fondato nel 1851 dal cavalier Genesio Del Rosso presso 
la casa della famiglia.  L’edificio si articolava in tre corpi di 
fabbrica che ancora si distinguono per la loro architettura 
dai caratteri industriali. Si possono, infatti, trovare portali a 
doppia altezza, tipici delle costruzioni inglesi, che probabil-
mente servivano per permettere un facile accesso dei mac-
chinari165. Altra particolarità sono le finestre a sesto acuto, 
alcune delle quali adornate con piatti in ceramica. 
Nel corso degli anni l’attività vide un continuo sviluppo tale 
da far nascere l’esigenza di un nuovo stabilimento, più gran-
de, costruito nei pressi del Duomo, al posto dell’Orto delle 
Monache. Come si può notare dal confronto tra la mappa 
del catasto leopoldino del 1824 e quella del 1873 questo 
ha portato ad una ridefinizione dell’assetto urbano con una 
Piazza del Duomo molto più ampia e monumentale. 
L’edificio ha subito importanti incrementi di volumetria fino 
a raggiungere nel 1914 la conformazione attuale. La tipolo-
gia architettonica è quella classicistica tipica dei primi anni 
del novecento: la pianta ha una forma a U che si protende 
verso la piazza, mentre i prospetti si articolano su tre piani, 
scanditi da cornici e aperti da grandi finestre ad arco. 
Successivamente la proprietà del mulino fu ceduta dalla fa-
miglia Del Rosso a quella dei Berabesi che ne diresse lo 
sviluppo industriale implementando e diversificando le atti-
vità produttive. Oltre ai sessanta quintali di pasta giornalieri 
si producevano, infatti, altri generi alimentari come il con-
centrato di pomodoro, le scatole di sardine, il ghiaccio, e si 
imbottigliavano circa diecimila bottiglie al giorno di acque 
gassose166.  La fabbrica poi disponeva di una centrale elet-
trica che generava forza motrice per 150 HP, non indifferen-
te per un’azienda di quei tempi, che veniva utilizzata dallo 
stabilimento e venduta all’esterno. 
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Per oltre un secolo l’economia orbetellana e dei paesi limi-
trofi trasse notevole beneficio dall’attività di questo com-
plesso industriale, finché, dopo un grave incendio che ne 
compromise la produzione, nel 1957 lo stabilimento cessò 
la sua attività. 
Per tutto l’ottocento il settore principale rimase comunque 
quello dell’agricoltura, incentivato anche delle opere di bo-
nifica che migliorarono le condizioni di salubrità e di igiene 
facendo registrare un incremento della popolazione di circa 
il 10%. Con i lavori di ammodernamento dell’Aurelia e della 
strada di accesso alla città si riportarono alla luce molti resti 
dell’antica necropoli etrusca, al punto che a partire dal 1820 
furono istituite delle vere e proprie campagne di scavo, fi-
nanziate dalle famiglie più illustri della città. Inizialmente 
l’interesse era più commerciale che di studio e molti reperti 
di inestimabile valore finirono sul mercato dei collezionisti; 
la documentazione di questi scavi è però stata oggi prezio-
sa per ricostruire la storia del primitivo centro urbano. 
È dalla mappa del catasto leopoldino del 1824 che 
finalmente si ha la prima immagine precisa e dettagliata del 
centro urbano. Nella carta la città appare ancora isolata al 
centro della laguna e chiusa all’interno della cinta muraria 
seicentesca, perfettamente integra. Ben definita è la trama 
viaria: le strade longitudinali e gli stretti percorsi trasversali 
Figura 1.71
Litografia dello sta-
bilimento industriale 
Barabesi risalente al 
1901.
(Savoi - Andreuccetti, 
1994)
Figura 1.72
Lo stabilimento Bara-
besi in una cartolina 
del 1908.
(Savoi - Andreuccetti, 
1994)
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Figura 1.73
Pianta della città 
disegnata partendo 
dalla carta del Ca-
tasto Generale della 
Toscana, del 1824.
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disegnano una maglia di isolati molto simile a quella attuale. 
Sui percorsi, a volte in posizione d’angolo e circondate da 
muri, si affacciano le aree libere e coltivate ad orto, agrume-
ti, giardini; all’interno degli isolati gli spazi liberi sono nor-
malmente frazionate in pertinenze e lungo le mura esterne 
sono presenti ampie zone prive di costruzioni sempre colti-
vate ad orto167. La trama dei lotti è di tre tipi: lunghi e stretti 
edificati sul fronte interno nelle fasce lungo le lagune; lotti 
costruiti su due fronti con profondità degli edifici di 10 – 15 
m e profondità dell’orto di 10 – 15 m nelle fasce interme-
die; lotti interamente costruiti con piccoli vuoti, corti, nelle 
fasce centrali. Le unità edilizie a volte hanno due fronti sulle 
due strade perimetrali, altre un fronte su strada e un fronte 
interno in comune con l’unità opposta o su piccola corte 
interna168.  
Al 1873 risale una seconda mappa catastale. Negli anni che 
intercorrono tra i due Catasti la città subì un notevole svi-
luppo economico e sociale proprio grazie alle grandi opere 
granducali che produssero un notevole incremento occu-
pazionale e quindi demografico. In cinquanta anni ci fu un 
rilevante aumento della densità abitativa, le aree libere degli 
isolati centrali lasciarono a poco a poco il posto alle nuove 
costruzioni e anche la fascia di orti lungo le mura cominciò 
ad assottigliarsi per rispondere all’esigenza abitativa.
Le più significative trasformazioni riguardarono comunque 
la zona prospiciente il Monte Argentario con la realizzazio-
ne della strada sulla diga. Benché questa opera non ab-
bia di fatto trasformato l’assetto viario della città ha però 
profondamento cambiato il modo in cui essa si rapportava 
con l’ambiente esterno: per secoli completamente isolata 
al centro della laguna, Orbetello diventò infatti il nodo delle 
principali vie di comunicazione che dall’entroterra della ma-
remma portavano al Monte Argentario. 
Cinque sono le principali piazze che caratterizzano oggi 
come allora il centro urbano: la prima entrando dalla Porta 
Medina Colei è la Piazza Vittorio Emanuele, un tempo piaz-
za d’Armi. Da sempre essa ha rivestito una grande impor-
tanza sia per la vicinanza alla Rocca che per la presenza 
dell’Ospedale, non a caso qui convergono tutte le princi-
pali strade della città. È però sul finire del XIX secolo che 
assunse l’aspetto attuale di piazza circolare con al centro 
una fontana da cui si diramano radialmente otto vialetti che 
delimitano aiuole di palme ed elci. La fontana risale 1889, 
costruita in granito rosa di Baveno.
Due piazze si aprono, poi, lungo la Via del Corso, una di 
queste è la vecchia Piazza dell’Indipendenza, già Piazza 
Grande, oggi Piazza Eroe dei Due Mondi. È forse questo 
uno dei primi luoghi di aggregazione sociale della città: qui 
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Figura 1.74
Catasto Generale 
della Toscana - Con-
tinente, mappa della 
città di Orbetello, 
anno 1873. 
(A.d.S. Grosseto, 
Antico Catasto 
Toscano, Monte 
Argentario, Sezione 
O, Foglio 3)
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si affaccia il Palazzo del Governatore e proprio qui si sono 
da sempre svolte tutte le manifestazioni storiche, culturali 
e politiche. In onore del Gran Duca Leopoldo II fu eretta, 
al centro della piazza, una monumentale fontana di cui ne 
rimane oggi solo qualche foto storica. Si sa che essa fu 
trasferita nel 1927 all’interno dell’Idroscalo, per lasciare lo 
spazio al posteggio delle autovetture destinate al servizio 
di autonoleggio, ma se n’è persa ogni traccia dopo l’ulti-
mo conflitto mondiale. La fontana funzionava tramite l’ac-
quedotto e l’acqua raccolta veniva poi convogliata verso 
le mura di ponente dove esistevano pubblici lavatoi e ab-
beveraggi dei cavalli, un sistema molto all’avanguardia che 
suggerisce il livello tecnico raggiunto ad Orbetello sul finire 
dell’Ottocento. Dopo l’unità d’Italia la piazza venne intitola-
ta a Giuseppe Garibaldi, e il 13 maggio 1887 fu inaugurato 
il monumento in suo onore posto sulla terrazza del Palazzo 
del Governatore, opera dello scultore Ettore Ferrari. 
Proseguendo lungo Via del Corso si trova la Piazza del 
Plebiscito, davanti al Palazzo Municipale, una delle piazze 
più piccole. La mappa del 1873 segnala la presenza di un 
monumento al centro della piazza che, stando alle foto di 
inizio novecento, aveva la forma di un piccolo obelisco con 
fontanelle sui lati. Il monumento fu poi successivamente so-
stituito con uno dedicato ai Caduti Orbetellani nella Prima 
Figura 1.75
Piazza Vittorio 
Emanuele agli inizi 
del XX secolo. Sullo 
sfondo si vedono la 
Porta Medina Coeli e 
la Rocca così come 
erano prima della 
costruzione dell’Idro-
scalo.
(Presenti, 2013)
Figura 1.76
La cartolina ritrae la 
Piazza del Plebiscito 
ed il Palazzo Munici-
pale nel 1917. Que-
sta è una delle poche 
immagini che mo-
strano il monumento 
originale al centro 
della piazza prima di 
essere sostituito dal 
monumento ai caduti.
(Savoi - Andreuccetti, 
1994)
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Figura 1.77
Pianta della città 
disegnata partendo 
dalla carta del Ca-
tasto Generale della 
Toscana, del 1873.
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Guerra Mondiale.
Alla fine del Corso, di fronte a quello che era il Bagno Pena-
le, si trovava il Piazzale Umberto I oggi Piazza del Popolo. 
Seppur poco significativa dal punto di vista monumentale, 
la vicinanza alla diga l’ha resa un fondamentale punto di 
snodo viario della città, oltre che di belvedere del panorama 
offerto dal Monte Argentario. 
L’ultima piazza, ma non certo per importanza, è la Piazza 
del Duomo. È ancora la mappa del 1873 a mostrare come 
la costruzione del nuovo stabilimento del Mulino e Pastificio 
Argentario abbia determinato l’ampliamento della piazza 
dando così più valore al Duomo stesso. 
La vita sociale degli orbetellani si concentrò sempre di più 
negli spazi pubblici aperti e a poco a poco molte aree non 
edificate furono trasformate in spazi di aggregazione, fu 
così che intorno al 1860 nacque il primo Giardino Pubblico 
della città. Tra palme, magnolie, e cipressi, oggi centenari, 
qui i cittadini hanno sempre trovato ristoro dalle calde estati 
maremmane e relax. Questo dà un’immagine di una città 
che nel XIX secolo raggiunse il culmine della sua monumen-
talità: tutto il patrimonio storico - architettonico si poteva 
allora apprezzare nella sua interezza e contribuiva a rendere 
il paesaggio unico al mondo.
Del resto anche i principali edifici pubblici esistenti furono 
oggetto di una serie di interventi di restauro, primo fra tutti 
il Duomo. Risale al 1896 un preventivo di spesa per alcu-
ni lavori che comprendevano innanzitutto la costruzione di 
un nuovo campanile e di una cappella nell’area resa libera 
dalla demolizione del vecchio. Il nuovo campanile venne re-
alizzato a partire dal 1858, staccato dalla chiesa, in traver-
tino bianco e dalla forma piuttosto severa. La cappella fu 
consacrata al Sacro Cuore, celebrato da un altare al centro 
della parete. Gli altri lavori riguardarono la facciata: l’antica 
scalinata fu sostituita con una nuova in travertino, in asso-
nanza alla linea del Tempio, che consentiva l’aggiunta di 
due nuovi accessi nelle navate laterali. 
I numerosi interventi, anche di consolidamento, alle strut-
ture del Duomo si dimostrarono presto non sufficienti e nei 
primi anni del novecento una porzione del soffitto a volta 
della Cattedrale cedette e si sgretolò a terra. Le ragioni di 
questo crollo furono ricondotte alla debolezza del sistema di 
costruzione della volta che non offriva sufficienti garanzie di 
staticità perché basato su arconi troppo esili per il peso del 
tetto. La soluzione consistette nella completa sostituzione 
della struttura della volta utilizzando innovazioni tecniche 
che richiesero un innalzamento dei muri perimetrali dell’e-
dificio, con il conseguente innalzamento del tetto, dando al 
Duomo una forma ancora più sgraziata dell’originale. 
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Da sempre i complessi conventuali, sebbene sorti per vo-
lontà del popolo, hanno manifestato una propria autono-
mia, prediligendo architetture che si chiudevano all’esterno 
per aprirsi internamente nei propri chiostri e giardini. Ciono-
nostante il contatto con il popolo era assicurato attraverso 
le attività di predicazione ed evangelizzazione svolte nelle 
chiese e nelle piazze. Fu proprio questa autonomia, que-
sto essere Stato entro lo Stato (con le inevitabili ingerenze 
dell’uno nell’altro), con proprie regole, propri tribunali, pro-
prie ricchezze, che portò, in sintesi, ai decreti di soppres-
sione delle corporazioni religiose. 
In Toscana, le soppressioni vennero attuate in tre periodi: 
sotto il governo di Pietro Leopoldo, sotto la dominazione 
francese e con il Regno d’Italia. Ad Orbetello esse portaro-
no alla chiusura del convento di Santa Chiara e di quello di 
San Francesco. Il primo fu trasformato inizialmente in sede 
della caserma Umberto I ed oggi degli uffici comunali; il se-
condo, invece, fu ridotto a magazzino e stallaggio, la chiesa 
in pessime condizioni fu assegnata ad una congregazione 
di suore oblate che ne fecero un ricovero per poveri. Nel 
‘900 le oblate furono affiancate dalle sorelle della Misericor-
dia che intorno al 1970 lo trasformarono in casa di riposo. 
La chiesa è frutto di una ricostruzione effettuata da Genio 
Civile nel 1949 dopo la distruzione causata dai bombarda-
Figura 1.78
Il nuovo campanile.
Figura 1.79
In primo piano il 
Palazzo Barabesi, a 
fianco, sullo sfondo, il 
Tribunale Vecchio. 
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menti. A quel periodo risale l’invenzione delle volute sulla 
facciata e sul campanile.
A partire dal 1884 il Tribunale Vecchio fu riadattato a Pa-
lazzo Pretorio e vista la sua vastità doveva senz’altro com-
prendere alloggi per il corpo di guardia e depositi per le mu-
nizioni169. Altre ristrutturazioni riguardarono Il Bagno Penale, 
il Palazzo del Colonnello ed il Palazzo del Governatore, so-
prattutto per quanto riguarda le finestre del fronte laterale, 
troppo ampie e regolari per risalire al seicento. 
Malgrado la sua importanza, l’edificio più compromesso 
alla fine del secolo era l’Ospedale San Giovanni di Dio. 
Cento anni dopo dall’ultima ristrutturazione l’edificio ver-
sava, infatti, in precarie condizioni, oltre ad essere molto 
arretrato sul piano delle tecniche igienico sanitarie. Il bilan-
cio dell’Ospedale era però esiguo e non rendeva possibile 
offrire garanzie per prestiti170, ma questo non fermò la co-
munità che, attaccata alla storia che esso rappresentava, 
si adoperò attraverso sottoscrizioni in denaro, feste e fiere 
di beneficienza per raccogliere i primi fondi necessari ad 
avviare il cantiere.
Naturalmente non mancò la costruzione di nuovi edifici pub-
blici, per esempio il Palazzo Comunale. La struttura risale ai 
primi anni dell’ottocento ma non nacque con la funzione di 
Palazzo Pretorio che appunto, come già detto, inizialmen-
te era collocato in quello che fu il Tribunale Vecchio.  La 
facciata sembra completamente ristrutturata nella seconda 
metà del XIX secolo, in stile neorinascimentale, con il piano 
terra bugnato, le cornici marcapiano e le finestre ad edico-
la. Tra gli scudi che decorano la facciata si trova anche il 
busto di Vittorio Emanuele II, opera dello scultore fiorentino 
Fantacchiotti, inaugurato nel 1898. Anche negli interni del 
piano terra e del primo piano sono adornati da decorazioni 
tipicamente ottocentesche 
Prima che le strutture scolastiche venissero trasferite nell’at-
tuale sede di via Roma esse erano ubicate nell’edificio oggi 
conosciuto come le Vecchie Scuole. Il palazzo risale ai primi 
dell’ottocento, sotto il Gran Ducato di Toscana, e presenta 
i caratteri architettonici neorinascimentali con i portali bu-
gnati al piano terra. 
Con l’affermarsi nella società della borghesia, costituita da 
ricche famiglie che controllavano l’economia del territorio, 
le città si arricchirono di residenze private di maggiore pre-
gio attraverso le quali si dava sfoggio della propria impor-
tanza. Ad Orbetello uno dei palazzi più importanti è quello 
della famiglia Barabesi, dallo stile eclettico piuttosto elabo-
rato. Vanno poi ricordati il Palazzo Raveggi, Palazzo Ulivi, 
Casa Del Rosso e Casa Paffetti, passati alla storia più per 
le imprese delle loro famiglie che per il valore architettonico. 
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1.9 _ Il Novecento
La timida crescita economica e demografica che aveva ca-
ratterizzato l’Ottocento maturò nei primi anni del Novecento 
grazie all’impulso di alcune grandi Industrie. La principale fu 
la Società Colla e Concimi di Roma costruita nel 1907 nei 
pressi della Stazione di Orbetello Scalo, molto distante dal 
centro urbano. Qui lavoravano circa seicento operai, mol-
ti dei quali avevano lasciato le campagne per trasferirsi in 
città attratti dalle grandi opportunità lavorative che il nuovo 
settore offriva. Tra il 1917 e il 1920 lo stabilimento fu assor-
bito dalla Società Montecatini171 e riadattato per la produ-
zione di esplosivi, scelta non casuale visto che presa quasi 
contemporaneamente alla costruzione del primo impianto 
dell’Idroscalo. 
L’ubicazione della fabbrica nei pressi della laguna rese na-
turale lo sfruttamento delle acque per il trasporto sia delle 
materie prime che dei prodotti finiti, riducendone notevol-
mente i costi. Quindi, partendo da un’idea di Raffaele del 
Rosso, nel 1905 fu scavato un Canale Navigabile nella La-
guna di Ponente che univa lo stabilimento alla rada di Santa 
Liberata dove vi era lo sbocco sul mare. Il canale, oggi in 
totale stato di abbandono, misurava 8,5Km di lunghezza, 
12m di larghezza al fondo e 18m al pelo dell’acqua, con 
Figura 1.80
Lo stabilimento Colla 
e Concimi, Orbetello 
Scalo, inizi del ‘900 
(Savoi - Andreuccetti, 
1994)
Figura 1.81
Il Canale Navigabile 
tramite cui avveniva il 
trasporto delle merci 
della Fabbrica.
(Savoi - Andreuccetti, 
1994)
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profondità variabile da 1,5m a 2,5m. Insieme all’apertura 
del canale fu fondata anche la società Sbarchi Imbarchi e 
Trasporti con al funzione di gestire il trasporto utilizzando 
dei barconi trainati da piccoli rimorchi a vapore. 
Benché la fiorente attività di queste due industrie chimiche 
si sia protratta per quasi un secolo, essa non è riuscita a 
fare nascere quella cultura della fabbrica propria di molte 
altre realtà. L’intensificarsi dei traffici commerciali deve co-
munque il suo merito allo sviluppo delle infrastrutture e alla 
costruzione del nuovo tratto ferroviario Orbetello Scalo – 
Porto Santo Stefano. Si prosegua per ordine.
L’idea di unire Porto Santo Stefano con l’entroterra marem-
mano attraverso una ferrovia risale all’ultima fase dell’Otto-
cento. Fu questa la prima volta in cui si capì l’importanza 
di tale opera per rendere il porto l’emporio del commercio 
tra la Sardegna e le isole dell’Arcipelago Toscano col con-
tinente.
Anche per Orbetello il problema legato al collegamento tra il 
centro e la non troppo vicina Stazione era piuttosto sentito. 
Non passava giorno che al comune arrivassero rimostranze 
dei viaggiatori che si lamentavano della persistente man-
canza di vetture per il servizio navetta all’arrivo dei treni del-
la sera. I passeggeri erano perciò spesso costretti a recarsi 
a piedi ad Orbetello o ad adattarsi a dormire sotto il tetto 
della stazione172. Le temporanee soluzioni a questo disser-
vizio rappresentavano soltanto un palliativo, la vera, a detta 
di tanti, consisteva nella realizzazione di un collegamento 
ferroviario tra Orbetello Scalo e la città di Orbetello, che poi 
proseguisse fino a raggiungere i porti dell’Argentario. 
Nella primavera del 1881 l’Ing. Giovanni Morandini si recò in 
laguna per eseguire i primi accertamenti, che confermarono 
Porto Santo Stefano come il più logico punto di arrivo del 
tratto ferroviario, a discapito di Porto Ercole. Quest’ultima 
aveva troppi pochi abitanti, al contrario dell’altra che con-
tava una popolazione di più di cinquemila cittadini e ave-
va un commercio non disprezzabile di prodotti alimentari e 
carboni vegetali, oltre a tre grandi stabilimenti: quello delle 
miniere del ferro manganesifero, la fabbrica di Soda e quel-
lo per la confezione delle Sardine. In più gli abitanti della vi-
cina isola del Giglio, per i loro rapporti economici, giudiziari 
e finanziari, transitavano esclusivamente per Porto Santo 
Stefano. 
L’iter per la realizzazione della ferrovia fu molto lungo e 
complicato.  Per anni il progetto fu al centro di animate di-
scussioni, anche perché le opinioni sull’argomento erano 
assai discordanti. Se per il comune di Santo Stefano tutto 
questo rappresentava un’opportunità irrinunciabile sotto 
ogni punto di vista173, più scettici erano gli amministrato-
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ri del comune di Orbetello, molti dei quali ritenevano che 
la costruzione della ferrovia non avrebbe recato alla città 
vantaggi diretti per il semplice motivo che merci e passeg-
geri non potevano essere trasportati in condizioni migliori 
di quelle già in atto grazie alla stazione di Orbetello Scalo e 
dopo l’avvenuta costruzione del Canale Navigabile. 
A complicare le cose contribuì l’impossibilità per entrambi 
i comuni di affrontare le ingenti spese che il progetto impo-
neva; l’unica alternativa era convincere il Governo a mettere 
a disposizione i fondi dello Stato, ma per far ciò doveva 
essere riconosciuto Porto Santo Stefano come scalo com-
merciale di primaria importanza. Chiaramente questo ral-
lentò ulteriormente il processo di realizzazione dell’opera.
Negli anni furono discusse diverse soluzioni progettuali, 
la prima risale al 1882 quando Aldo Aldi propose l’idea di 
una tramvia a vapore poi bocciata dal Consiglio Superio-
re dei Lavori Pubblici. Passarono circa tredici anni prima 
che fosse elaborato un nuovo progetto, questa volta per 
mano dell’Ing. Ciriaco Baschieri Salvadori. Malgrado il nuo-
vo tracciato ricevette esito favorevole, i lavori comunque 
non partirono.
I ritardi della burocrazia, gli screzi tra le società costruttri-
ci ed i conflitti di interesse impedivano alla situazione di 
sbloccarsi, facendo crescere le polemiche ed i malconten-
ti tra i cittadini maremmani che, aldilà della politica delle 
amministrazioni, vedevano in questa opera un’opportunità 
per migliorare la loro vita quotidiana. Nacquero addirittura 
comitati pro – ferrovia e si organizzarono manifestazioni e 
cortei di protesta. 
Il 6 luglio 1911 il Governo approvò finalmente il progetto di 
Salvadori ed emise la concessione di pubblica utilità del-
la ferrovia; nell’ottobre dello steso anno iniziarono i primi 
lavori. Allo scopo di evitare altre lungaggini burocratiche, 
e di rispettare il tempo massimo di due anni per completa-
re l’opera imposto dal Consiglio dei Lavori Pubblici, la co-
struzione cominciò prima ancora che tutte le procedure di 
espropriazione dei terreni fossero portate a termine. Il 17 
dicembre 1913 il tronco ferroviario Orbetello – Porto Santo 
Stefano entrò per la prima volta in esercizio. 
Il percorso aveva una lunghezza complessiva di circa 13 km 
e constava di tre stazioni (Orbetello Scalo, Orbetello Città 
e Porto Santo Stefano) con due fermate intermedie (Terra 
Rossa e Santa Liberata). La linea si distaccava dal tratto 
ferroviario Roma – Pisa con una curva circolare policentrica 
e proseguiva lungo l’istmo lambendo la battigia della lagu-
na di ponente; attraversava la località de La Madonnella, 
quella de Il Cristo, superava il Fosso Glacis fino a raggiun-
gere Orbetello. 
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La particolare orografia del luogo e l’integrità della cerchia 
muraria costituivano un problema per il passaggio della 
ferrovia nel centro città. Il Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici aveva in più occasioni sottolineato l’importanza di 
studiare bene il percorso in modo di arrecare il meno dan-
no possibile alle fortificazioni174. La scelta dell’Ing. Salvadori 
fu di demolire il bastione Burgos, ottenendo un taglio sul 
fronte verso terra che isolò irrimediabilmente la Porta del 
Soccorso dal resto delle mura. A causa della mancanza di 
spazio sufficiente alla realizzazione dell’opera si decise di 
recuperarlo dalla laguna attraverso l’interramento di tutto 
il tratto immediatamente prospiciente le mura di ponente, 
perdendo perciò buona parte delle antiche testimonianze 
etrusche. 
La natura acquitrinosa del contesto rese, poi, necessaria la 
costruzione di dodici ponti distribuiti lungo tutto il tracciato, 
uno dei quali consentiva l’attraversamento del Fosso Reale. 
Questo risale al 1912, eretto in prossimità della Porta a Ter-
ra Esterna, e utilizzava una fondazione con pali in cemento 
armato profondi circa dodici metri, tecnica molto innova-
tiva per il tempo175. È quindi chiaro che la nuova ferrovia 
apportò importanti modifiche all’assetto urbano, ma anche 
Figura 1.82
Il primo progetto di 
massima dell’ing 
Ciriaco Baschieri 
Salvadori, 22 giugno 
1895. (A.F.B.S)
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al patrimonio architettonico: infatti, sempre in questa occa-
sione, per raccordare il binario alla strada della diga, furono 
demoliti gli antichi mulini senesi, tutti tranne quello che an-
cora oggi rimane come simbolo della storia di questa città.
Abbandonato il centro abitato, la linea proseguiva paralle-
lamente alla diga, opportunatamente rinforzata tramite una 
serie di ponti e allargata sul fianco verso la laguna di po-
nente, con riempimenti di terra e posatura di scogli per gli 
argini. Raggiungeva quindi la località di Terra Rossa e da 
qui poi proseguiva sino a Santo Stefano.
Lungo la ferrovia si trovavano nove case cantoniere, dove 
risiedevano gli addetti alla manutenzione della linea. Que-
ste case si dividevano in due tipologie: semplici e doppie. 
Quelle semplici erano palazzine di due piani, il piano terra 
era costituito da due stanze di cui una la cucina, servita 
da acqua corrente; al piano superiore c’erano due came-
re. Quelle doppie erano in tutto e per tutto simili a quelle 
semplici, differivano soltanto nell’essere più grandi perché 
vi abitavano due casellanti con le rispettive famiglie.
Insieme alla ferrovia fu costruita anche la stazione di Orbe-
tello città. Stando al progetto preliminare redatto dall’Ing. 
Salvadori essa sarebbe dovuta  sorgere davanti alla Piaz-
za del Duomo, ma in fase esecutiva la sua collocazione 
fu spostata lungo il viale di circonvallazione tra la piazza 
Figura 1.83
Battipali a vapore in 
funzione durante la 
costruzione del ponte 
in c.a. di fronte la 
Porta a Terra Esterna
(Della Monaca, 2013)
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suddetta ed il pubblico giardino. La scelta provocò alcu-
ne divergenze tra il comune di Orbetello e la Società delle 
Ferrovie; l’amministrazione, infatti, si oppose con forza a 
questa soluzione che andava a penalizzare oltremodo la 
popolazione, chiedendo che la stazione venisse costruita 
come originariamente previsto per dare modo ai passeg-
geri di trovarsi a pochi metri dal centro città, e anche di 
raggiungere facilmente lo stabilimento Barabesi. Le Ferro-
vie optarono comunque per questa nuova soluzione perché 
era l’unica che garantiva uno spazio sufficiente a collocare 
convenientemente il magazzino merci e il relativo piano ca-
ricatore, attorno ai quali era necessario poter circolare libe-
ramente e comodamente con carri pesanti di ogni specie. 
Inoltre la delocalizzazione dello scalo guardava alla futura 
espansione della città verso ed oltre il pubblico giardino, in 
modo da non precluderla allungando di troppo le distanze 
per gli spostamenti.
La vecchia stazione e il magazzino merci sono le uniche 
infrastrutture ferroviarie ancora oggi rimaste, insieme ad al-
cune vecchie gallerie lungo la strada che conduce a San-
to Stefano. Gli ultimi binari esistenti sono stati rimossi nel 
2007 per dare spazio a parcheggi ed una pista ciclabile. 
Il fabbricato della stazione mantiene ancora tutti i caratteri 
architettonici degli anni venti così come il magazzino merci, 
Figura 1.84
Il treno fermo davanti 
alla Stazione di Orbe-
tello città.
(Savoi - Andreuccetti, 
1994)
Figura 1.85
Il tratto di ferrovia a 
fianco la diga in una 
foto del 1923. Lo 
scatto ben rappre-
senta l’eccezionale 
sviluppo dei sistemi 
di trasporto agli inizi 
del XX secolo.
(Savoi - Andreuccetti, 
1994)
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perfettamente riconoscibile per il suo caratteristico tetto a 
spiovente.
Il piccolo tronco ferroviario Orbetello Scalo – Porto Santo 
Stefano sarebbe dovuto essere il primo tratto della tanto di-
scussa trasversale Umbro – Maremmana, se il sopraggiunto 
conflitto mondiale non ne avesse rimandata l’esecuzione.
Anche ad Orbetello la Grande Guerra lasciò le sue vittime, 
in memoria delle quali, nel maggio 1922, venne eretto il mo-
numento al centro della Piazza del Plebiscito. Furono anni 
difficili per la città ma grazie alle imprese del suo Idroscalo, 
per la prima volta nella storia, questa piccola località co-
minciò ad essere conosciuta a livello mondiale.
Non è del tutto certa la datazione ma sembrerebbe risalire 
ai primi mesi del 1918 l’inizio della costruzione dell’aero-
porto per idrovolanti intitolato ad Agostino Brunetta, guar-
diamarina pluridecorato e pilota provetto, che si era distinto 
particolarmente durante il conflitto bellico. La fama dell’I-
droscalo crebbe molto velocemente negli anni immediata-
mente successivi, anche grazie all’aumento dell’importanza 
dell’aviazione militare, raggiungendo l’apice nel 1933 con le 
Trasvolate Atlantiche.
Orbetello fu scelta come base ancora una volta grazie alla 
sua particolare posizione geografica: la conformazione del-
la laguna che si sviluppa da est ad ovest permetteva, infatti, 
agli aerei di sollevarsi ed ammainare in acque poco profon-
de e sempre calme, oltre a sfruttare i venti in maniera ideale. 
Il primo impianto dell’Idroscalo sorse ad ovest della città 
nella zona immediatamente fuori la cinta muraria, proprio 
nel punto di inizio della diga. L’area era piuttosto ristretta 
ed ospitava quattro aviorimesse di modeste dimensioni che 
potevano contenere fino ad un massimo di dodici idrovo-
lanti da ricognizione. Man mano che cresceva l’importanza 
militare della base di Orbetello si fece sentire la necessi-
tà di nuove strutture e quindi maggiore spazio, fu così che 
per l’ampliamento si scelse la zona est della città, oltre il 
Fosso Reale. Questa parte di territorio, infatti, si presenta-
va nei primi anni del Novecento come un piatto paesaggio 
di campagna, costretto nella sua lingua di terra alquanto 
stretta ma pianeggiante e rigogliosa. Poche e sparse case 
spezzavano la monotonia, distribuite ai lati della strada sta-
tale, insomma il luogo perfetto su cui ingrandire l’impianto 
aereoportuale. 
Si rimanda al prossimo capitolo un’analisi più dettagliata 
delle strutture che costituivano l’Idroscalo, si vuole invece 
evidenziare adesso il ruolo che esso ha assunto nell’evolu-
zione della città.
Agli inizi del Novecento il Fossato era ancora tutto aperto, 
come perfettamente integre erano le tre mezze lune; la cer-
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chia muraria non aveva però più alcuna funzione difensiva, 
al punto che la falsabraca fu abbattuta per lasciare spazio 
ad una fascia coltivata ad orti. La costruzione dei sei nuovi 
hangar aveva poi determinato la demolizione della strada 
coperta e lo spianamento del glacis. Il secondo fossato, 
quello dello spalto, manteneva ancora la sua originale for-
ma irregolare.
Malgrado il fronte bastionato sia arrivato pressoché integro 
sino ai giorni nostri, già nei primi anni venti si cominciò a 
sentire la necessità di superare la chiusura della città, nel 
lato a terra, attraverso la creazione di nuovi collegamenti 
con l’esterno. La demolizione del Bastione Burgos fu il pri-
mo passo, cui seguì l’apertura di un piccolo varco pedonale 
tra il bastione Santa Maria ed il bastione Guzman. L’aspetto 
più interessante riguardò però la Rocca. Rimasta per secoli 
un baluardo inespugnabile, isolato, che dominava dall’alto 
il territorio, divenne uno dei principali accessi all’Idroscalo. 
Tutto ciò grazie ad una scala in legno, unita ad un ponte che 
attraversava il fossato, con cui si mise in comunicazione 
la sommità della Rocca all’aeroporto. A parte ciò, le foto 
storiche mostrano come la Rocca mantenne il suo aspetto 
originale fino al 1928.
Dopo la nomina a Sottosegretario di Stato all’aviazione, il 6 
novembre 1926, Italo Balbo cominciò con determinazione a 
riorganizzare la neo costituita Regio Aeronautica, puntando 
molto sulla città di Orbetello. L’Idroscalo già a quel tempo 
aveva dimostrato le sue potenzialità, in più distava un’ora 
di volo dalla capitale, per questo divenne il centro principale 
della sua politica, prima da comandante aeronautico e poi 
da ministro. 
Seguendo questa linea, nel 1928, egli avviò un progetto di 
ampliamento e ammodernamento dell’Idroscalo, che in po-
chi anni lo fece diventare il più importante di tutta Italia, ca-
pace di straordinarie imprese come le Trasvolate Atlantiche. 
Non può stupire se in questa seconda fase l’Idroscalo as-
sunse un ruolo di assoluta preminenza e, divenuto oggetto 
di particolare rilievo e attenzione sia politica che militare, 
abbia causato molti mutamenti alla struttura urbanistica 
della città; determinando anche la perdita di gran parte del 
patrimonio architettonico.
L’intervento che ha maggiormente compromesso la città, 
cancellando definitivamente quel carattere che la rendeva 
unica, cioè di roccaforte sull’acqua, fu la demolizione della 
mezza luna a nord e l’interramento della porzione di fossato 
compresa tra la Porta a Terra Esterna e la Rocca, allo sco-
po di ottenere un terreno uniforme su cui realizzare l’am-
pliamento. Ciò ha portato anche a gravi conseguenze dal 
punto di vista idrologico, perché ha chiuso definitivamente 
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Figura 1.86
La Rocca con la 
scalinata in legno 
che la collegava al 
sito dell’Idroscalo. 
Lo scatto è di poco 
precedente al 1928.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo Stato Mag-
giore Aeronautica 
Militare Italiana) 
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il collegamento tra la due parti della Laguna. Per questo 
motivo il canale Glacis fu regolarizzato e ampliato in modo 
da garantire una sufficiente circolazione delle acque, se pur 
con poco successo.
Seguì la costruzione di una nuova strada di accesso ad Or-
betello, più consona ai tempi. È chiaro che, in generale, una 
volta persa la funzione difensiva delle fortificazioni, gli in-
gressi alla città cominciarono a rispondere a nuove esigen-
ze costruttive, nella fattispecie quella di facilitare la circola-
zione dei grandi automezzi in entrata e uscita dall’idroscalo. 
Il nuovo tracciato venne quindi rettificato facendo passare 
la strada direttamente dalla Porta Medina Coeli e isolando 
per sempre la Porta a Terra Esterna. 
Anche la Porta Medina Coeli fu modificata: in origine essa 
Figura 1.87
Panoramica dell’Idro-
scalo dopo il progetto 
di ampliamento della 
base del 1928.
Questa è una delle 
poche immagini dove
si vede la mezza luna
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aveva un solo fornice centrale, che generò seri problemi 
di traffico con l’aumento del numero delle autovetture. Per 
questo, negli anni Trenta, si decise di aprire un secondo 
varco in modo da incanalare i due sensi di marcia. Fu inol-
tre modificato il muro interno di cinta della Rocca, dandogli 
una forma più curva che agevolava l’uscita dei veicoli. Il 
terzo fornice, per i soli pedoni, fu ultimato soltanto alcuni 
anni dopo il termine della Seconda Guerra Mondiale, e per 
molto tempo non poté essere utilizzato perché rimasto in-
completo, mancava, infatti, l’apertura verso il lato esterno.
Completava il nuovo assetto della viabilità la strada di cir-
convallazione, parallela alle mura etrusche, che serviva il 
centro città, alleggerendolo dal traffico, e si univa alla diga 
secondo uno schema identico a quello dei giorni odierni. 
di fronte il bastione S. 
Maria ancora integra.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo Stato Mag-
giore Aeronautica 
Militare Italiana) 
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Si vedrà successivamente come, dopo l’ampliamento, tutta 
la larghezza dell’istmo fu occupata dall’Idroscalo, diviso in 
due parti dalla strada, con a nord la zona degli alloggi per 
gli ufficiali e a sud quella del comando. Addossati alle forti-
ficazioni si trovavano, poi, il campo da calcio e l’imponente 
struttura del velodromo, costruiti nella totale incuranza del 
patrimonio storico.
La Rocca fu rifunzionalizzata, e le costruzioni esistenti ria-
dattate ad alloggi per i militari. Addirittura la palazzina spa-
gnola del corpo di guardia venne ampliata fino ad addos-
sarsi al muro interno del bastione, interrompendo l’antico 
camminamento che vi girava intorno. Da sempre la Rocca 
aveva rappresentato il centro del sistema difensivo della 
città, perciò simbolicamente era il punto perfetto su cui co-
struire la casa di Italo Balbo. Ancora oggi questa struttura 
alta più di dieci metri, in cemento armato, si erge sulla cima 
del bastione testimoniando l’atteggiamento prevaricatore 
che ha sempre dimostrato l’esercito fascista nei confronti 
della storia della città.
Raggiunta nell’agosto del 1933 una fama indiscussa a livel-
lo mondiale con la seconda Trasvolata Atlantica, l’idroscalo 
era diventato il fiore all’occhiello della Regia Aeronautica, e 
perciò continuò ad essere oggetto di ulteriori ampliamenti. 
Tutti i vari interventi architettonici furono volti a dare, oltre 
Figura 1.88
La porta Medina 
Coeli così come si 
presenta oggi dopo 
l’apertura dei fornici 
laterali.
Figura 1.89
Il recinto della Rocca 
nel lato a Terra. Sullo 
sfondo si intravede 
la parte destra della 
Porta Medina Coeli 
su cui è tracciato il 
disegno dell’arco per 
l’apertura del secon-
do fornice.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo Stato Mag-
giore Aeronautica 
Militare Italiana)
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Figura 1.90
Lo schema evoluti-
vo della sesta fase 
dell’insediamento.
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che una sistemazione definitiva, anche un valido aspetto 
stilistico alle sue strutture. Pur trattandosi di un sedime con 
fini militari si cercò, fin dai primi interventi, di tenere con-
to dell’alto carattere rappresentativo da conferire a queste 
strutture cui era legata tanta fama. Anche per questo moti-
vo si scelse di coinvolgere nel progetto l’ormai famoso Pier 
Luigi Nervi. A lui si deve la realizzazione, a partire dal 1940, 
di un primo hangar che andava a sostituire le sei aviorimes-
se del primo impianto, e di un secondo hangar che, invece, 
sorgeva oltre il Fosso Glacis in una lunga fascia di terreno 
dove furono allestite anche le due aviorimesse in lamiera 
della ditta Bonifacio.
I nuovi interventi comportarono, naturalmente, altre impor-
tanti modifiche al territorio; le principali furono la demolizio-
ne della seconda mezza luna e l’interramento del tratto di 
fossato che da essa arrivava fino alla base della Rocca. Ciò 
portò alla definitiva perdita della maggior parte degli avam-
posti fortificati del XVII secolo, sacrificati non solo per rea-
lizzare le nuove attrezzature dell’impianto aeronautico, ma 
anche per perseguire il sogno di conferire all’intero sedime 
militare un aspetto d’insieme che si univa al quadro urbano 
della città con soluzione di continuità, come se fosse stato 
da sempre parte integrante di essa176. 
Da questo momento inizia il lento degrado del fronte ba-
stionato, protrattosi negli anni fino ai giorni odierni. Tra gli 
elementi che il disinteresse e la negligenza hanno rovinosa-
mente perduto nel tempo si ricordano anche alcuni dettagli 
architettonici delle fortificazioni, quali ad esempio la fascia 
di troniere nel tratto di cortina tra la Rocca e il bastione San-
ta Maria, e su di questo stesso, andando a ridurre l’altezza 
delle mura. Sulla Rocca, invece, vennero quasi tutte tampo-
nate con muratura, tranne l’ingresso della scala di ferro, e 
parzialmente trasformate con funzione di parapetto, come 
nel caso della terrazza attorno alla villa di Italo Balbo. 
In assonanza al ritmo accelerato che il Fascismo ha saputo 
infondere in tutta la compagine della Nazione, anche la cit-
tadina di Orbetello si è andata trasformando ed abbellendo. 
Contemporaneamente alla costruzione della circonvallazio-
ne lungo le mura iniziò il completamento delle aree libere, 
una volta destinate ad orto, del centro storico. I lotti piccoli 
e contigui delle più antiche lottizzazioni furono accorpati 
per ospitare edifici più grandi che meglio si prestavano alle 
nuove esigenze abitative. Lungo le mura di levante compa-
rirono alte palazzine, e lungo quelle di ponente schiere di 
villette in stile razionalista. Il risultato architettonico fu tal-
volta pregevole, con alcuni eleganti esempi liberty, ma in 
generale gli inserimenti nel contesto urbano non sono stati 
dei più felici177.  
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Figura 1.91
Lo schema riassume 
i danni subiti dalla cit-
tà dopo i bombarda-
menti della Seconda 
Guerra Mondiale.
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Tra le strutture di pubblica utilità, si ricordano la costruzio-
ne di case popolari, del Lavatoio a Bacinelle, del Mercato 
coperto e delle Nuove Scuole. È risaputo quanto la società 
fascista puntasse sull’educazione e l’istruzione; le Vecchie 
Scuole non erano considerate all’altezza di questa funzione, 
per questo furono trasferite nel nuovo edificio di via Roma. 
Qui la solennità della facciata in stile eclettico – classici-
stico, con il forte bugnato al piano terreno, le cornici e le 
paraste che scandiscono i piani superiori, i ricchi decori, e i 
balconi con colonnini, servivano a sottolineare l’importanza 
della formazione della nuove generazioni.
I pubblici amministratori di allora ritenevano che Orbetello 
dovesse dare una dignità maggiore al proprio assetto urba-
no anche attraverso la riorganizzazione delle piazze già esi-
stenti. Le sistemazioni, non molto diverse da quelle attuali, 
erano legate al gusto dell’epoca e che ancora oggi appa-
iono approssimative, ed eseguite al solo scopo di rendere 
più agevole il traffico veicolare che cominciava ad essere 
considerevole. Il risultato fu che le poche aree verdi rimaste 
diventarono semplici elementi di spartitraffico senza assol-
vere la funzione che avrebbe dovuto avere178. Si è salvato 
dalla cementificazione del centro storico solo il Giardino 
Pubblico. Tuttavia, a seguito del benessere economico del 
periodo, la città divenne più vivibile, più ricca di investimen-
ti, più ordinata e con maggiore decoro formale179.
Quello che non distrussero gli architetti del regime lo fece 
la guerra. Il 28 aprile 1944, forse in preparazione dell’of-
fensiva finale contro i tedeschi, gli aerei alleati compirono 
il più spaventoso bombardamento di questo territorio, sia 
per il numero incredibile di aerei partecipanti all’incursione, 
che per la durata della stessa e la quantità delle bombe 
sganciate. Circa seicento quadrimotori si presentarono in 
formazioni serrate e in ondate successive ad intervalli di 6/8 
minuti, spuntando in ogni direzione, per effettuare un bom-
bardamento a tappeto. L’attacco rase al suolo Porto Santo 
Stefano e danneggiò quasi il 50% del patrimonio immobilia-
re di Orbetello; nella planimetria di Figura 1.91 sono evidenti 
i grandi squarci prodotti al tessuto urbano. A questo punto 
i tedeschi costretti alla ritirata presero d’assalto l’Idroscalo 
in modo da non lasciare armi in mano agli avversari. Furono 
così abbattute le aviorimesse progettate da Nervi e tutte le 
palazzine del comando. 
La città ne risultò sconvolta sia sotto il profilo fisico che 
quello sociale; con le poche risorse allora disponibili si iniziò 
il ripristino urbanistico, risolvendo, per prima cosa, il grave 
problema dello sgombero delle macerie. Con esse fu inter-
rata tutta la porzione di laguna immediatamente prossima 
alle mura di levante, e i resti etruschi furono inglobati nella 
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terraferma. Dopo duemila anni le fortificazioni di Orbetello 
smisero definitivamente di specchiarsi sulle acque. 
L’amministrazione comunale, contemporaneamente, do-
vette predisporre uno strumento urbanistico per consentire 
un rapido sviluppo della ricostruzione, che in breve fu ap-
provato dal Ministero dei Lavori Pubblici.
Il nuovo piano, detto appunto piano di Ricostruzione, vide la 
luce nel 1947 ma le sue previsioni non preservarono l’omo-
geneità dell’antico borgo. In sostanza, si prevedeva l’edifi-
cazione completa delle aree rimaste sino allora libere, satu-
randone la superficie, e la ricostruzione di quelle distrutte, 
ma con parametri diversi. Prendendo come discriminante la 
larghezza delle strade pubbliche si individuavano due pos-
sibilità edificatorie: per gli edifici che prospettavano su stra-
de larghe fino a sei metri si poteva edificare fino ad altezze 
di 11,5 m; se le strade erano più ampie si poteva arrivare 
addirittura a 16 m. Di conseguenza sulle aree periferiche, 
ove le strade erano più larghe, fu possibile costruire palazzi 
altissimi e ingombranti, così come avvenne sulle piazze. Si 
stravolse, di fatto, la configurazione originale della città, un 
tempo estremamente bassa e libera sui fronti della laguna, 
chiudendo così tutti gli scorci panoramici. Le piazze perse-
ro le loro proporzioni e furono penalizzate dalle nuove archi-
tetture dalla considerevole povertà formale180.
Questa normativa si trascinò inalterata sino agli anni ’70 
quando si adottarono strumenti più efficaci, e l’azione mo-
deratrice della Soprintendenza di Siena ridusse il fenomeno 
a proporzioni accettabili. Nei primi anni ’80, sulla scia del-
le acquisite conoscenze intorno alla salvaguardia dei cen-
tri storici, il Comune commissionò ai professori Calzolari e 
Quilici un piano che ricondusse la pianificazione urbana del 
centro storico a canoni seri, riordinando e normando l’at-
tività edilizia con esclusivo intendimento di salvaguardia e 
valorizzazione. 
È da osservare che il piano, pur avendo validi obiettivi, era 
organizzato in maniera confusa e l’utilizzazione ne divenne 
quanto mai problematica, aggiunta alla scarsa volontà da 
parte della pubblica amministrazione di raggiungere, o per 
lo meno perseguire, il fine prefisso. Di fatto l’espansione 
del dopoguerra finì per saturare il centro storico, e a partire 
dagli anni ’50 andò a concentrarsi al di fuori delle mura, 
oltre l’area dell’Idroscalo. Nacque così il quartiere Neghelli, 
un agglomerato di abitazioni formatosi in circa trent’anni in 
modo frammentario e anonimo, senza una specifica pia-
nificazione, ricalcando l’immagine standard delle periferie 
contemporanee.
Il quartiere Neghelli si è sviluppato lungo l’asse viario che 
da Orbetello Scalo porta al centro; a nord di questa arteria 
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stradale si sono concentrati prevalentemente edifici popo-
lari risalenti agli anni ’70, con tipologie edilizie semplici e 
prive di servizi e attrezzature, o di spazi pubblici o funzioni 
integrative alla residenza. L’intera zona si presenta ancora 
di difficile accessibilità, a causa della scarsa dotazione di 
parcheggi e infrastrutture viarie. 
Per quanto riguarda l’area di quello che fu l’idroscalo, l’uni-
ca parte che è stata recuperata nel dopoguerra è la zona a 
nord, quella un tempo destinata agli alloggi per gli ufficia-
li. Nel maggio del 1960 il Demanio assegnò all’architetto 
Porcinai il compito di definire il progetto di un nuovo parco 
urbano. Stando ai rilievi dell’Aeronautica militare e alle foto 
dell’archivio Porcinai i bombardamenti avevano completa-
mente distrutto i fabbricati, le cui macerie si perdevano in 
una vegetazione alta e cresciuta in maniera disordinata. È 
proprio dalle essenze arboree esistenti che parte il progetto 
di Porcinai, proponendo un impianto molto diverso da quel-
lo precedente con uno schema più areato. Oltre ad occu-
parsi della sistemazione del parco egli crea anche un luo-
go di memoria delle imprese dell’Idroscalo. Si costruisce 
un memoriale delle crociere atlantiche e i ruderi dei vecchi 
fabbricati non vengono eliminati ma riutilizzati per la crea-
zione di pedane alte circa un metro da usare come posti su 
cui sostare. Al posto della vecchia area sportiva (dove era 
collocato il campo da tennis) si creò una grande rotatoria, 
che girava tutta intorno all’entrata principale creando una 
sorta di passeggiata continua tra i due punti più importanti: 
l’entrata ufficiale, di fronte all’entrata storica dell’idroscalo, 
e il Monumento ai Caduti posto sul lato opposto. Ad accen-
tuare l’aspetto scenografico due colonne, poste ai lati dei 
viali asfaltati, che aumentavano la dimensione di distanza 
e profondità del parco. I viali furono interamente circondati 
da alberi che nascondono le varie passeggiate lasciando il 
visitatore in assoluta quiete.
La zona sud è, invece, stata lasciata a se stessa, immersa 
tra i resti di bombardamenti e di una storia millenaria che 
ancora oggi aspetta di essere valorizzata. Scopo di quest’a-
nalisi storica è quello di fornire un’approfondita conoscenza 
del patrimonio storico ancora esistente, senza però dimen-
ticare la storia recente della città. Per questo si riporta, nel 
capitolo di seguito, una descrizione più accurata delle vi-
cende e delle strutture che hanno caratterizzato l’Idroscalo.
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Note:
1 _ fanciulli, 1974, p. 24.
2 _ Anche l’archeologo francese D. Anziani azzarda questa ipotesi. san-
tanGelo, 1953, p. 39.
3 _ Questa tecnica costruttiva, diffusa nell’Italia centrale tra il VI ed il I se-
colo a.C. (e applicata in altre epoche storiche), consiste nella sovrappo-
sizione di blocchi in pietra non lavorati, o poco lavorati, anche di notevoli 
dimensioni, senza l’ausilio di malta o di altri leganti. Lo stesso peso dei 
massi assicura, infatti, la stabilità delle strutture. Questa tecnica venne 
utilizzata, in particolare, per le mura cittadine, o altre fortificazioni, e per 
terrazzamenti e podi di templi, opere in genere costruite sui pendii. Ne 
sono state distinte quattro maniere, che, sebbene rappresentino dal pun-
to di vista della tecnica un progressivo miglioramento, danno dal punto di 
vista cronologico solo un’indicazione di massima: le tecniche più antiche 
continuano, infatti, ad essere utilizzate. 
Nella I maniera i massi sono utilizzati come trovati in natura, senza lavo-
razioni o solo sommariamente sbozzati, con ampi interstizi riempiti da 
schegge e frammenti di rincalzo.
Nella II maniera i massi vengono scelti con maggior cura e subiscono 
una grossolana lavorazione, soprattutto sui piani di posa e sulla faccia in 
vista, I giunti sono più precisi e gli interstizi, sempre riempiti con schegge 
e materiale di risulta, più piccoli. 
Nella III maniera la pietra viene lavorata, in modo che le superfici di con-
tatto coincidano perfettamente, senza interstizi; sulla faccia in vista sono 
perfettamente piani, di forma poligonale si adattano perfettamente gli uni 
agli altri. Si cura che i piani di posa non siano troppo accentuatamente 
inclinati.
Nella IV maniera i piani di appoggio tendono a divenire orizzontali, pur 
restando discontinui, e i blocchi tendono ad assumere una forma paralle-
lepipeda. A volte, questa tendenza alle forme parallelepipede nei blocchi, 
dipende dalle caratteristiche naturali della pietra utilizzata. 
4 _ Cosa fu una colonia romana fondata nel 273 a.C. , dopo la sconfitta 
delle forze alleate di Volsinii e di  Vulci ad opera del console Tiberio Co-
runcanio nel 280 a.C. 
5 _ Pyrgi è il nome greco della città fondata dagli Etruschi alle pendici 
dei Monti della Tolfa, una serie di colline non molto alte che fanno parte 
dell’Antiappennino Laziale.
6 _ carandini, 1985, p.91.
7 _ Ivi, p. 93.
8 _ Graziani, 1982, p. 8.
9 _ fanciulli, 1974, p. 41.
10 _ raveGGi, 1939, p. 403.
11 _ Si deve considerare che queste misure sono state prese dal Raveggi 
prima dell’interrimento della parte di laguna antistante.
12 _ ciaMpoltrini, 1995, p. 299.
13 _ Maioli urbini, 1981, p 11.
14 _ raveGGi, 1932, p.1.
15 _ Di cui si è persa traccia dopo il suo abbattimento nei primi anni del 
XX secolo. Graziani, 1982, p.8. 
16 _ raveGGi, 1933, p. 413.
17 _ Si è intervenuto sulle fondazioni solo in quei tratti in cui si era verifi-
cato un loro scalzamento a seguito dei lavori di approfondimento della 
laguna. Qui è stata realizzata una sottofondazione a cemento e con delle 
calzature in mattoni che ne hanno assicurata la perfetta solidità. Ecco 
spiegata la voce sottofondazione nello schema realizzato da Gastone 
Gnesi, collaboratore dell’Ing. Cesare Gardini che insieme all’Ing Ettore 
Berni ha presieduto ai lavori. 
18 _ Il Raveggi racconta che nel 1913 durante dei lavori di fognatura di 
una delle vie in prossimità del Duomo, furono rinvenute, alla profondità di 
circa 1,80 m, le tracce di una strada. carandini, 1985, p. 92.
19 _ Per un’analisi più dettagliata dello scavo consultare ciaMpoltrini, 
1995, p. 291.
20 _ È una bottega romana che operò tra la fine del IV e i primi decenni 
del III secolo a.C. nell’area del Lazio: Roma e succursali (tra cui Cosa). Il 
nome deriva appunto dai piccoli stampigli che caratterizzavano la deco-
razione di ogni suo prodotto.
21 _ ciaMpoltrini, 1995, p. 298.
22 _ Ivi, p. 298.
23 _ Ivi, p.299.
24 _ ciaMpoltrini, 2002, p.46.
25 _ IvI, p.47.
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26 _ In ciaMpoltrini, 2002, pp. 45-80 sono dettagliatamente descritti tutti 
gli oggetti ritrovati nel corredo funebre delle tombe e facenti parte prima 
delle Raccorte Granducali, poi acquisiti dal Museo Archeologico di Firen-
ze insieme a tutti quei recuperi avvenuti nel tempo degli oggetti sottratti 
durante gli scavi. 
27 _ Ivi, p. 72.
28 _ Dio etrusco della guerra.
29 _ ciaMpoltrini, 2002, p.74.
30 _ Ivi, p.75.
31 _ raveGGi, 1936, p. 408 ss. 
32 _ carandini, 1985, p. 92.
33 _ Ibidem.
34 _ Che nel parlare della guerra di Canne dice: le armi votive cozzarono 
fra loro prima di Canne nel tempio a Giove Vicilino che è nell’agro di 
Cosa. del rosso, 1926, p. 10.
35 _ Ivi, p.11.
36 _ Durante il periodo romano, il borgo seguì le sorti di Vulci, fino a che 
nella metà del III secolo a.C., dopo la conquista del territorio vulcese da 
parte di Roma nel 280 a.C., Saturnia fu elevata prima a sede amministra-
tiva e prefettura, e poi a colonia nel 183 a.C. addonisio, 2000, p. 31.
37 _ raveGGi, 2004, p.32.
38 _ addonisio, 2000, p. 31.
39 _ santanGelo, 1953, p. 45.
40 _ addonisio, 2000, p. 35.
41 _ cardarelli, 1925, p.75.
42 _ raveGGi, 2004, p.34.
43 _ Ivi, p.35.
44 _ Gli studiosi hanno interpretato questa vicenda della falsa donazio-
ne di Carlo Magno come una strategia difensiva degli abati cistercensi, 
beneficiari dell’abbazia delle Tre Fontane di Roma, che, pressati dalle ri-
vendicazioni degli Orsini e degli Aldobrandeschi circa i diritti di possesso 
sui castelli di Orbetello, non se la sentirono di perdere tanta grazia di Dio 
e inventarono una mai avvenuta donazione che Carlo Magno avrebbe 
fatto al Papa Leone III; fecero incidere, in latino, su una lamina di rame, 
gli estremi di detta donazione con la firma dell’imperatore, universalmen-
te riconosciuta apocrifa da parte degli studiosi. Questa lamina, a detta 
dell’Ughelli che la scoprì nel 1700 e la tradusse, portava la data dell’805 
ma fu appurato essere stata redatta nel 1140. Non contenti di ciò i cister-
censi indorarono la… bugia e fecero affrescare sulle volte del bell’arco 
d’ingresso della basilica delle Tre Fontane le figure di Carlo Magno e del 
Papa Leone III che sostengono e mostrano la bolla di questa falsa dona-
zione. bischi, 1994, p. 135.
45 _ Che raggruppava la città di Ansedonia, i porti di Feniglia ed Ercole, le 
isole di Giannutri e del Giglio, i castelli di Marsiliana e di Moneti. Succes-
sivamente il potere dell’Abbazia si estese anche alle località di Tricosto, 
Capalbio, Scerpena, Montauto e Stachilaghi. 
46 _ Maioli urbini, 1985, p. 129.
47 _ Ibidem.
48 _ federici, 2009, p. 81.
49 _ Maioli urbini, 1985, p. 129.
50 _ raveGGi, 2004, p.36.
51 _ Ibidem.
52 _ bischi, 1994, p. 131.
53 _ raveGGi, 2004, p.37.
54 _ Ivi, p.69.
55 _ cardarelli, 1925, p.124.
56 _ Alla morte di Margherita Aldobrandeschi l’eredità della famiglia pas-
sa alla figlia Anastasia, sposata al Conte Guido di Gentile Orsini. Con 
questo matrimonio, quindi, gli Orsini subentrano nel dominio degli Aldo-
brandeschi.  
57 _ Negli ambienti ipogei è stata rinvenuta, a seguito di recenti scavi, 
una fase precedente all’impianto trecentesco. Si tratta della porzione in-
feriore di una struttura muraria curvilinea realizzata in conci lapidei. Non 
si ha modo di verificare, in quanto la restante struttura è interrata sotto 
l’attuale Cattedrale, se si tratti di una cripta o di una chiesa precedente 
che pare, secondo alcune fonti, fondata nel V secolo. Alla prima fase 
della chiesa appartiene il paliotto preromanico con simbologia benedet-
tina, datato al IX secolo, che si trova ora ad ornare l’altare maggiore. La 
parrocchia di questa chiesa è ricordata nel 1183 (bolla di Lucio III) e nei 
decimari del 1276-1277 con il nome Canonica de Urbetello. Si è poi a 
conoscenza di un ampliamento avvenuto nel 1201 come conseguenza 
dell’ingrandimento generale della città. Regolamento Urbanistico Orbe-
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tello, Analisi storica.
58_ La parte di facciata trecentesca è coronata da una scultura che rap-
presenta un fiordaliso o giglio, il simbolo araldico delle dinastie francesi 
dalle quali discendeva Carlo Magno. Al di sopra del rosone è possibile 
vedere una nicchia con all’interno una statua di San Benedetto, caposti-
pite dell’ordine dei monaci cistercensi a cui appartiene l’Abbazia delle Tre 
Fontane. Tale nicchia è poi coronata da tre sculture raffiguranti tre fonta-
ne per ricordare che il territorio di Orbetello era stato donato all’Abbazia 
delle Tre Fontane da Carlo Magno. federici, 2009, p. 113.
59 _ Ivi, p. 112.
60 _ bischi, 1994, p. 136.
61 _ Maioli urbini, 1985, p. 130.
62 _ pelleGrini, 1992, p. 165.
63 _ raveGGi, 2004, p.41.
64 _ cardarelli, 1925, pp.160 - 161.
65 _ Ivi, p.158.
66 _ Maioli urbini, 1985, p. 130.
67 _ Il 6 agosto 1439 i nuovi castellani del cassero di Orbetello s’impegna-
rono di rifarvi il ponte di fuore levatoio, di acconciare la spalletta del muro 
che viene tra ‘l ponte e la prima porta e alzarlo di tre braccia perché è ora 
troppo basso che viene al pari della carbonaia; di rifare la prima porta; di 
fabbricare tre palchi con le scale sul torrione a capo alla detta porta; di 
acconciare il tetto della stanza delle guardie; di costruire palchetti e scale 
nelle torri Ghibellina e Senese, ch’erano ai lati del cassero [..] item sia 
tenuti a fare due palchetti di buone e grosse tavole di quercia con le scale 
mannaiole da salirvi nella torre che si chiama Ghibellina che è scoperta 
[..] item perché la detta torre Senese sta pendente et dispartesi dal altro 
muro sia tenuti fare rifondamento [..] a che la detta torre stia bene; di rifa-
re la porta del giardino; item siano tenuti fare el ponte del palazzo senza 
le catene di buono legname et aguti et altri ferramenti, sicchè si possa 
alzare come si chiede; item siano tenuti rifare la porta del soccorso che 
viene sotto al detto ponte di legname; item perché alla porta del palazzo 
v’è il muro risponde fuore della terra, et non è alto sei braccia né ordenato 
né con ventose né da difesa, è di necessità l’acconciarvi sieno tenuti al-
zare el detto muro braccia tre che sarà tra longhezza, altezza et grossezza 
braccia 128, facendovi bombardiere et da potervi stare alla difesa [..]; 
item sieno tenuti fare due scale mannaiole grosse per salire ad alto a la 
difesa del palazzo et un parapetto di buon legname quando l’uomo esce 
dal palazzo et entra nel torricello [..]; item rifare un pezzo di muro tra la 
torre ghibellina et il palazzo che sta per cadere et è gattivo muro che sarà 
circa braccia 128 [..]; item oltre a detti lavori fare [..] nel detto cassetto un 
muro legato con quello che è principato a lato a la citerna per mettere 
dentro essa citerna [..] che venghi infino alla scala del cassero et fare un 
arco di porta et simile fare essa porta di legname [..] facendo nel detto 
muro balestriere et bombardiere [..]. Oltre la porta del soccorso  e a breve 
distanza vi doveva essere una doppia porta di accesso poiché risulta: [..] 
siano tenuti acconciare la spalletta del muro che viene tra el pomte e la 
prima porta et alzare detto muro braccia tre [..]; item rifare la prima porta 
di buono legname, aguti [..] item perché el torrione a capo de la detta 
torre è scoperto per defensione necessaria de la porta, siene tenuti fare 
nel decto torrione tre palchi di buone e grosse tavole. cardarelli, 1925, 
p.162.
68 _ Nell’ennesimo tentativo di far valere i propri diritti sul dominio di Or-
betello il 13 agosto 1454 il conte Aldobrandino Orsini dichiarò nuova-
mente guerra ai senesi. Di fronte all’imponente dispiegamento di forze 
messe in campo, Siena si trovò costretta a chiedere aiuto ai veneziani, 
nella persona dell’ambasciatore Francesco Contarini. I combattimenti fu-
rono più accaniti che mai, ma il pericolo non veniva soltanto dall’esercito 
invasore: verso la metà di dicembre Carlo Gonzaga, capitano veneziano 
al soldo dei senesi, con spirito di malvagia fellonia, assalì Orbetello dalla 
parte della laguna e se ne impadronì quasi senza colpo ferire. La città fu 
saccheggiata, le campagne devastate, gli edifici dati alle fiamme, il tutto 
mentre Aldobrandino scorreva liberamente la Maremma senese metten-
do tutto a ferro e fuoco. Data la gravità della situazione il Contarini accor-
se subito ad Orbetello, con un buon numero di fanti, prima che la rocca 
si arrendesse al Gonzaga, e in un duro colloquio col condottiero seppe 
indurlo ad arrendersi con la promessa di ottenergli il perdono dei senesi. 
69 _ raveGGi, 2004, p.43.
70 _ Maioli urbini, 1985, p. 130.
71 _ addonisio, 2000, p. 47.
72 _ Lorenzo di Pietro detto il Vecchietta (Castiglion d’Orcia 1412 – Sie-
na 1489) fu un architetto, ingegnere, scultore e pittore. Noto soprattutto 
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come scultore e pittore di scuola donatelliana, come architetto ed inge-
gnere si occupò principalmente della costruzione di fortificazioni. Il Co-
mune di Siena più volte lo utilizzò, in particolare a Orbetello, Monte Acuto 
e Talamone. Un esempio conservato è quello della Rocca di Sarteano. 
Forse autore del palazzo arcivescovile di Pienza. Nessun edificio civile 
può essergli attribuito con certezza. 
73 _ L’acconcmi sono daffare nel palazzo della rocha d’Orbetello. Imprima 
fare due tramezzi dalla faccia dinanzi verso la terra a quella dricti che 
viene di fuori che sonno larghe braccia XIII ½ , alta braccia 42 per insino 
alla volta di sopra che sarà la volta della piana. Li quali sieno fondati i 4 
archi [..] a ciascun muro due archi con una mora di mezzo et dallato due 
pilastri et sieno i detti archi sino alla prima volta et questo sarà utile per 
poter fare nel fondo lo molino, forno et amunitione di legna et canova 
di vino li quali tramezzi vogliono essere grossi braccia I, facendovi uscia 
gole di camini et camini et scaffaie [..] siene di bisogno per tutte le stanze. 
Item fare tramezzi sopra le prime volte et alle seconde saranno quattro 
di mattone per piano che sarà grosso un [..] per far stantie di camere et 
cucine et altre stantie bisognandoli per decta rocha. Item fare tre volte 
co la piana sopra che saranno 9 cove tre piani l’uno sopra l’altro a botte 
et spianata con terra ben battuta et assodata, rinfincando quella d sopra 
che sarà la piana et quelle che vengono di fuore a costo le mura del 
palazzo con sassi et calcina et sopra farvi el piano a mattoni a [..] buona 
calcina et rena. Item abbassare il torricello il quale è atachato col palazzo 
che sia pari al palazzo et mettere detto palazzo et torricello in becchatelli 
facendo li becchatelli di tre imposte et quelli dei canti in quattro imposte 
et facendo tutti li archetti et becchatelli di pietre concie quali sportino 
almeno in fuore quarri cinque per lo parapetto, et merli quarri tre, et per 
le piombatoie quarri due facendo le piombatoie di due o tre et li parapetti 
un [..] a canti conci co’ le cimaie. Item fare sopra la piana un casello col 
tecto a padiglione il quale tecto cuopre tucto il casello et li merli di detto 
palazo impiantellato et murando sei o otto fila di docci a le prode di fuori 
a calcina per cagione dei venti et lo muro di detto casello sia grosso mezo 
braccio et sia fondato un quarro sopra la volta della piana et un quarro 
sopra il muro del palazo acciò venga a rimanere il corridoio br. due. Item 
mettere el decto tecto docci acciò si ricolga tutta la acqua di decto tecto 
et aconciare il condocto in modo che detta aqua vada ne la citerna. Item 
fare un campanile in sul palazzo in un canto verso terra alto braccia tre 
sopra ai merli, fondato su la grossezza del muro se fusse di bisogno. Item 
rifare la porticciola che entra in detto palazzo nel mezo cioè che entri nella 
stanza di mezzo di concio co le batitoie dentro per la porta di legname 
et co le batitoie di fuora per lo ponte levatoio et fare la porta et catene 
et lo ponte de legname foderato di ferro et da capo venga la piombatoia 
et murare la porticciola vechia con una balestriera. Item fare le scale di 
pietra per entrare nel palazo a detta porticciola nel modo sta il disegno 
dandole quelle pietre che sonno della scala vecchia v’è al presente. Item 
fare le volte, acconciare schale finestre et altre cose di bisogno nel so-
praddetto torricello [..]. Maioli urbini, 1985, p. 141. 
74 _ federici, 2009, p. 86.
75 _ Ivi, p. 82.
76 _ Baldassarre Peruzzi (Siena 1481 – Roma 1536). La sua attività iniziò a 
Siena nel 1501 per l’Opera del Duomo, presumibilmente in contatto con 
Francesco di Giorgio Martini e il Pinturicchio. Nel 1503 si trasferì a Roma, 
proprio nel momento in cui la città viveva un grande fermento artistico 
dominato da figure come Bramante e Raffaello. Tra il 1509 ed il 1511 la-
vorò per Agostino Chigi, suo mecenate e protettore, grazie al quale ebbe 
la possibilità di farsi conoscere ed essere richiesto dalle più importanti 
famiglie del tempo, oltre che da vari papi. Ormai affermato come artista, 
tra il 1516 ed il 1518 iniziò a lavorare anche fuori Roma, per esempio: a 
Carpi, Todi, Ferento, Terracina, Bomarzo e Caprarola. Nel 1520 divenne 
architetto della fabbrica di San Pietro. Tra il 1521 e il 1522 fu a Bologna 
dove lavorò per il Bentivoglio e il Lambertini, ritornando saltuariamente a 
Siena per occuparsi del Duomo. Fu solo a partire dal 1528 che si ritrasferì 
stabilmente a Siena ricevendo incarichi dalla Balia, soprattutto in Ma-
remma per sovraintendere alle fortificazioni di Porto Ercole, Talamone, 
Castiglion della Pescaia e Orbetello.
77 _ pelleGrini, 1992, p. 203.
78 _ 1 canna senese corrisponde a circa 240 cm.
79 _ Maioli urbini, 1985, p. 130.
80 _ addonisio, 2000, p. 49.
81 _ Ibidem.
82 _ Maioli urbini, 1985, p. 130. raveGGi, 2004, p.45.
83 _ raveGGi, 2004, p.45.
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84 _ addonisio, 2000, p. 49.
85 _ Il primo si tratta di un affresco eseguito dietro la nicchia dell’Altare 
Maggiore nel XV secolo che rappresenta la Madonna col Bambino in 
trono fra i Santi Pietro e Paolo. Alcuni hanno voluto attribuirlo al pittore 
senese Neroccio di Lando, al quale la comunità di Orbetello donò nel 
1488 una casa nella città insieme al fratello Pietro di Lando. Altri invece 
a Benvenuto di Giovanni o perfino a Pietro di Sano. Autore a parte, è evi-
dente la tecnica della scuola senese. L’altro affresco si trova sulla sinistra 
della chiesa e raffigura la Madonna col Bambino e San Biagio, anche 
questo di scuola senese.
86 _ addonisio, 2000, p. 106.
87 _ I Bagnetti era un vecchio stabilimento balneare che fu realizzato nei 
primi anni del XX e rivolto verso la laguna di levante.
88 _ caciaGli, 1992, p 136.
89 _ pelleGrini, 1992, p. 205.
90 _ Bocche rudimentali risultano documentate in un affresco di Lecceto 
del 1323. cassi raMelli, 1974, p.36.
91 _ cassi raMelli, 1964, p.314.
92 _ Lo stesso Leonardo da Vinci affermava: la valetitudine dell’impat-
to sarà proporzionale alla maggiore obliquità dell’incontro. cassi raMelli, 
1974, p.37
93 _ La casamatta era un vano coperto, ricavato dietro o dentro le mura, 
aperto verso l’esterno per consentire una difesa rasente terra nevrobali-
stica o a fuoco.
94 _ Ivi, p.35.
95 _ addonisio, 2000, p. 68.
96 _ Francesco di Giorgio Martini (Siena 1439 - ivi 1501) fu pittore, scul-
tore, architetto. All’attività di pittore e scultore unirà ben presto quella 
d’ingegnere militare e di architetto; dal 1476 alla corte di Urbino, si dedi-
cò a varie opere civili nella cittadina nonché a svariati sistemi di rocche e 
fortificazioni; tra il 1479 e il 1481scrisse un Trattato di Architettura Civile e 
Militare. La sua ricerca fu caratterizzata da un costante sperimentalismo 
che innesta sulla tradizione senese. Il suo studio dell’architettura antica 
rivelò l’interesse prevalentemente strutturale, caratteristico delle sue re-
alizzazioni. I trattati di questo artista rappresentano la sintesi conclusiva, 
e non la premessa della sua attività. La diversità dei suoi trattati dal pre-
cedente De re aedificatoria di Leon Battista Alberti fu notevole, non solo 
per il testo in volgare e per la presenza di illustrazioni, ma per contenuto, 
formazione e costruzione espositiva, dove i disegni, dettagliati e originali, 
sono rivolti a proporre soluzioni multiple per ogni tema, in una invenzione 
architettonica ricca e realistica, pronta ad essere ulteriormente elaborata 
sino a divenire progetto di architettura  
97 _ Antonio Giamberti, detto Antonio da Sangallo il Vecchio nacque a 
Firenze all’inizio della seconda metà del Quattrocento e fu architetto in-
sieme al fratello Giuliano. Da sempre la sua figura appare in secondo pia-
no rispetto a quella del fratello e del nipote Antonio il Giovane, cosa che 
ha contribuito a limitarne l’importanza, circoscrivendo la sua opera alla 
prevalente attività di ingegnere militare e relegando la sua influenza come 
architetto ad ambiti più provinciali rispetto alla Firenze medicea o alla 
Roma papale. Dal 1488 si affiancò al lavoro del fratello maggiore Giuliano 
ampliando specialmente le sue competenze all’architettura militare. Nel 
primo terzo del secolo, anche se fu capace di opere suggestive e poten-
temente personalizzate, si trovò a essere esponente di una linea fioren-
tina di sostanziale matrice quattrocentesca, prevalentemente di scultori 
architetti, che cercò di rivitalizzare, tentando una vera mediazione con la 
nuova linea romana di Bramante e dei suoi continuatori, accettando di 
quest’ultima solo alcuni schemi formali innovativi e adottando elementi 
di aggiornato linguaggio antiquario.  
98 _ Giuliani Giamberti, detto Giuliano da Sangallo nacque a Firenze nel 
1445. A partire dal 1465 il Sangallo dovette essere a Roma dove co-
minciò a studiare l’architettura antica. In alcuni dei disegni egli realizzò 
a pieno la sua tendenza a un’architettura trionfale, ispirata cioè fonda-
mentalmente agli esempi antichi, in cui potessero trovare posto nicchie 
con statue e ornamenti scultorei in genere. È questa la manifestazione 
più matura di un gusto nato ai tempi di Lorenzo il Magnifico che, fino ad 
allora, si era espresso soprattutto in allestimenti di architetture effimere. 
Il suo lavoro è testimoniato da una ricca produzione grafica: oltre a un 
gruppo di disegni nella raccolta degli Uffizi, si conservano il Taccuino 
senese e il Codice Barberiniano. Entrambi i taccuini sono di pergamena 
e contengono sia disegni di monumenti antichi sia architetture contem-
poranee e progetti del Giamberti e sono i taccuini senesi e il codice bar-
berino. In quest’ultimo sono evidenti gli interessi, gli intenti e i metodi con 
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cui il Sangallo indagava sulle architetture antiche. 
L’intenso studio dei modelli classici, testimoniato anche dalla produzione 
grafica, permise all’artista di superare in diversi campi i suoi predecesso-
ri, nel tentativo di creare un’architettura ispirata all’antico.  
99 _ I cavalieri vennero gradualmente abbandonati man mano che la loro 
sagoma troppo sporgente li rendeva più pericolosi di quanto la loro po-
sizione dominante non li rendesse utili. 
100 _ naldini, taddei, 2003, p. 123.
101 _ Il governo senese si sentiva talmente pressato dalla minaccia turca 
che per finanziare la costruzione di fortificazioni a Porto Ercole, Talamo-
ne ed Orbetello, fu costretto addirittura a mettere in vendita alcuni uffici 
amministratiti della città e del dominio. pelleGrini, 1992, p. 165.
102 _ Anton Maria di Paolo Lari, soprannominato Il Tozzo, nacque a Sie-
na intorno al 1503. Fu pittore ed architetto e le prime memorie che si 
trovano di lui sono del 1521 quando dipinse i pennoni per le trombe dei 
donzelli della Signoria. Nel 1527 pitturò la bandiera che la Repubblica 
donò ai fanti di Lucignano per essersi comportati valorosamente nella 
battaglia di Camollia (1526). Quando nel 1532 si sperava che Carlo V im-
peratore venisse a Siena, volendo dimostrare la Repubblica affetto verso 
l’Imperatore, furono predisposti grandi festeggiamenti incaricando Lari 
di dipingere gli archi trionfali. Nel 1536 lavorò con Beccafumi e Loren-
zo Donati. Poi si dedicò all’architettura nella quale aveva avuto maestro 
Baldassarre Peruzzi e nel 1535 progettò la chiesa e il convento di Santa 
Maria. Nel 1537 fu nominato architetto al servizio della Repubblica e fu 
mandato a progettare Cetona e a restaurare le mura di Chiusi. Dall’anno 
seguente fu a Sinaluga e nel 1539 visitò le terre di Maremma. Nel 1540 fu 
mandato a Grosseto dove progettò le mura della città e restaurò la cat-
tedrale. Nel 1541, riconfermato architetto del Comune, andò a Talamone 
e Sovana per sovraintendere a quelle fortificazioni e nell’anno seguente 
a Porto Ercole per lo stesso incarico. Il 31 maggio 1541 era a Pitigliano e 
Sovana per restaurare le rocche di quella città; in seguito fortificò Monte-
pescali e Porto Ercole minacciata da un’armata di Barbarossa. Dal 1543 
e per vari anni fu ad Orbetello per terminare i lavori di fortificazione della 
rocca. Nel 1549 seguì a Roma Giovanfrancesco Corsini e dopo tale data 
non abbiamo più notizia di lui ma è da credere che morì di lì a poco.
103 _ Maioli urbini, 1985, p. 131.
104 _ Ibidem.
105 _ Havendo a giorni passati creato el bastione in assai buona altezza 
da un lato, e in questo mezo facendo e’ fondamenti dell’altro quando ci 
parebe tempo cominciamo a formare l’altra parte del bastione per unirlo 
col primo. E facendo questo vedendo che la Rocca in ella cantonata che 
viene sciolta verso ponente aveva per antico un gran palo quale altre 
volte era stato restaurato, volendomi chiarire da che fusse causato [..] 
feci fare mentre che si faceva el muro dei fondamenti un poco di forma 
tanto larga quanto un uomo vi si potesse maneggiare. E così trovai che 
el cantone è fondato sopra el fondamento che’ò fatto io circa 5 braccia, 
però sopra certo bancone di rena e sasso assai sodo [..] però per aiutarlo 
maggiormente feci sotto alzare el fondamento con mettervi dentro tre 
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CAPITOLO    2
le vicende storiche dell’Idroscalo

1492.1 _ Una scuola per gli aviatori
Quella che fu una celebre base aeronautica, distinta proprio 
con il nome di Orbetello, dalla quale partirono le sbalorditive 
Crociere Atlantiche che tanto stupirono il mondo, oggi non 
esiste più. Rimangono solo pochi edifici, spesso in cattive 
condizioni, scarnificati piazzali, qualche cimelio ed il sacra-
rio. Vivido, però, è il ricordo in tutta la comunità delle glorie 
passate, così come forte è l’attaccamento a ciò che si è 
salvato dell’ex Idroscalo. 
La sua costruzione risale ai primi mesi del 1918, prima del 
termine della Grande Guerra, e venne intitolato ad Agostino 
Brunetta, guardiamarina pluridecorato ed eccellente pilota, 
che si era distinto particolarmente durante i conflitti bellici1.
La fama dell’Idroscalo crebbe molto velocemente negli anni 
immediatamente successivi, raggiungendo l’apice nel 1933 
con la Seconda Crociera Atlantica. Di pari passo è andato 
ingrandendosi come base aeroportuale, dotandosi di strut-
ture sempre più all’avanguardia tra cui gli hangar di Pierluigi 
Nervi. 
Tutto questo avvenne anche grazie all’aumento dell’impor-
tanza riconosciuta all’aviazione militare e ai cospicui inve-
stimenti che il Regno d’Italia riservava a questo settore.
All’inizio del Ventesimo secolo la Regia Aeronautica, come 
150
ORBETELLO _ OLTRE LE MURA   un progetto di riqualificazione per l’area dell’ex Idroscalo.
Figura 2.1
Foto di gruppo degli 
ufficiali scelti per la 
seconda Trasvolata 
Atlantica sul piazza-
le dell’Idroscalo di 
Orbetello, 1933.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I)
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allora si chiamava l’aeronautica militare italiana, era ancora 
in via di sviluppo, come del resto anche in tante altre nazio-
ni. Poiché l’arte di volare esige la capacità di sapersi orien-
tare bene e, quindi, di saper navigare, fu quasi inevitabile 
che molti dei primi aviatori scendessero dalle navi per tra-
sferirsi sugli aeroplani, trasportando con sé tutte quelle co-
noscenze necessarie a poter navigare anche in cielo. Perciò 
per il Regno d’Italia, compresa definitivamente la grande 
importanza degli aerei sul piano militare, fu automatico af-
fidare la gestione e il comando della nascente aeronautica 
all’allora Regia Marina2. 
Proprio la Regia Marina decise l’installazione dell’Idroscalo 
nella laguna, ritenendola il posto ideale per le operazioni 
di ammaraggio e decollo degli idrovolanti. Con tale scelta 
si riaffermava un carattere vocazionale, proprio del luogo, 
stabilendo una relazione tra l’antico porto dell’età classi-
ca e quello nuovo, quale poteva essere negli anni Venti un 
Idroscalo. Una sorta di ponte ideale, una continuità d’uso 
anche se posta con imbarcazioni specifiche come possono 
intendersi gli idrovolanti, bisognosi anch’essi di un porto si-
curo come le navi3.
I criteri di valutazione che decisero la scelta di Orbetello 
quale sede dell’Idroscalo comprendevano requisiti quali: la 
disponibilità di uno specchio d’acqua poco profondo, con 
regime ondoso tranquillo, interessato da venti predominanti 
che, in questo caso, sono orientati lungo l’invaso lagunare, 
con direzione sud ovest - nord est. La direzione di tale re-
gime ventoso è parallela al tipico abitato a fuso di Orbetello 
e, pertanto, consentiva agevolmente dal centro della laguna 
il controllo a vista dei velivoli in ammaraggio o in decollo 
lungo il lato dominante del lago. La laguna di Levante pre-
sentava una situazione ambientale più favorevole rispetto a 
quella di Ponente e l’installazione militare fu, dunque, col-
locata lungo questa riva, quasi a ridosso della cittadina, sul 
fronte dell’antica fortezza spagnola che chiudeva ancora 
l’abitato rispetto all’entroterra continentale.
Con il 1923, anno di fondazione dell’Arma Aeronautica, l’I-
droscalo di Orbetello fu acquisito dal Commissariato dell’A-
eronautica. Per alcuni anni fu sede di un gruppo di bombar-
damento marittimo4, finché, sul finire del decennio, venne 
ufficialmente scelto come luogo di addestramento dei piloti 
per il volo ad alta quota. 
Questo contribuì a dare un forte impulso alla nascente avia-
zione italiana oltre che alla crescita e al perfezionamento 
delle tecniche di volo e di addestramento dei piloti. Diede, 
inoltre, prestigio internazionale al paese perché fu palco-
scenico d’imprese che esaltavano sia l’organizzazione logi-
stica che il valore e la preparazione di coloro che vi presero 
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parte.
L’idea di organizzare delle crociere collettive al posti di lun-
ghi raid individuali nacque nel 1928 con il duplice fine di 
addestrare i reparti di volo e di conseguire il successo in-
ternazionale con un raid in formazione dando l’immagine di 
una moderna ed efficiente aviazione. 
Si spiegherà meglio nei prossimi paragrafi come si svolsero 
le crociere transcontinentali, è necessario, però, dire che 
essere furono quatto, più precisamente:
-  la Crociera del Mediterraneo Occidentale, nel 1928;
-  la Crociera del Mediterraneo Orientale, nel 1929;
-  la prima Trasvolata Atlantica Italia Brasile, nel 1930;
-  la seconda Trasvolata Atlantica in Nord America, nel 1933.
Preme, poi, sottolineare che proprio tra le mura di questo 
Idroscalo si resero operativi i piani organizzativi e addestra-
tivi, si prepararono gli uomini che portarono al compimento 
queste imprese.
L’attività addestrativa dei piloti ebbe il riconoscimento d’i-
stituto solo a partire dal 15 aprile 1931 per disposizione del 
Ministero dell’Aeronautica, con il quale era formalmente ri-
conosciuta la Scuola della N.A.D.A.M (Navigazione Aera di 
Alto Mare).
Il comando della scuola fu assunto dal Generale di Briga-
ta Aerea Aldo Pellegrini; direttore degli studi fu, invece, il 
Tenente Colonnello del Genio Aeronautico ruolo ingegneri 
Luigi Biondi5. A svolgere il programma prefissato, che com-
prendeva materie quali matematica, fisica, teoria del volo, 
navigazione, astronomia, inglese, condotta dei motorri, ra-
diogoniometria, furono incaricati ufficiali e professori con 
nomina ministeriale. L’insegnamento, organizzato a carat-
tere universitario, consentì di formare gli uomini soprattutto 
per l’ultima trasvolata oceanica.
Fu questa l’occasione per Orbetello di ospitare personali-
tà eccezionali in ambito politico e religioso, ma soprattutto 
piloti provetti, assolutamente indiscussi a livello mondiale. 
Uomini che si sono distinti per l’audacia e la passione, per 
la fermezza e l’ostinazione, per la spregiudicatezza e l’ardi-
mento, in una completa dedizione spinta quasi al monaca-
le isolamento6.  Tra di loro si ritrovavano personalità quali 
il generale Francesco De Pinedo, organizzatore delle due 
crociere del Mediterraneo, od Umberto Maddalena, insupe-
rabile nella maestria e sicurezza con cui sapeva pilotare gli 
idrovolanti. Da non dimenticare Luigi Questa, soprannomi-
nato Pigafetta per le sue incredibili capacità di navigatore e 
Samuele Cupini, che in seguito diventerà comandante della 
NATO. 
Se la Regia Aeronautica, nella metà degli anni trenta, appa-
riva come una delle migliori forze aeree sulla scena mon-
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diale deve, soprattutto, il merito al Comandante Italo Balbo 
che divenuto ministro dell’Aeronautica riorganizzò comple-
tamente il sistema ponendo Orbetello al centro della sua 
politica. 
2.2 _ Italo Balbo
Ferrarese, repubblicano, massone, interventista nella pri-
ma guerra mondiale, esponente di spicco dello squadrismo 
agrario, quadrumviro della marcia su Roma, e poi coman-
dante della Milizia volontaria per la sicurezza nazionale, 
accusato, ma assolto nel dopoguerra, di essere stato tra i 
mandanti nel 1924 dell’uccisione di don Giovanni Minzoni, 
Italo Balbo, nato nel 1896, aveva in partenza tutte le carat-
teristiche per passare alla storia come uno dei personaggi 
più arroganti e odiosi tra quanti furono al fianco di Benito 
Mussolini negli anni che portarono alla nascita della dit-
tatura7. Poi le cose cambiarono. Forse perché Balbo non 
fu adeguatamente compensato per la sua iniziale fedeltà, 
forse perché l’irriducibile rivalità con un altro grande per-
sonaggio dello squadrismo, Roberto Farinacci, lo spinse a 
stemperare l’iniziale irrequietezza, ad ogni modo Balbo già 
dal 1925, quando fu nominato sottosegretario all’Economia 
Figura 2.2
Qualche giorno 
dopo la partenza da 
Orbetello, il 26 giu-
gno 1933, alla volta 
dell’America la rivista 
il Time dedica la sua 
copertina ad Italo 
Balbo.
(Simioni, 2014)
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nazionale, diventò gradualmente un’altra persona. Sicura-
mente anche per l’influenza che ebbe su di lui Nello Quilici, 
intellettuale di spessore, carissimo amico, e direttore del 
giornale Il Corriere padano.
La sua vita era destinata a cambiare ancora di più nel 1926 
quando divenne sottosegretario all’Aviazione e, preso il 
brevetto da pilota, dedicò agli aerei il proprio entusiasmo8.
Questo segnò un momento cruciale nella storia delle Forze 
Armate: se il suo predecessore, il generale dell’esercito Al-
berto Bonzani, aveva gettato le basi dell’ordinamento della 
nascente Aeronautica, Italo Balbo andò ben oltre. Puntò a 
darle una ragione d’essere, uno spirito d’unione, accanto-
nando gli aspetti romantici ed individualisti dell’aviazioni 
pioneristica e puntando, piuttosto, a formare una forza ar-
mata coesa e disciplinata. La stagione delle crociere aeree 
è un esempio di questo indirizzo. Balbo fu uno dei primi 
ad intuire l’enorme importanza che poteva rivestire l’adde-
stramento del volo collettivo che in seguito avrebbe dato 
origine alla formazione di intere flotte aeree militarmente 
organizzate. In questo modo dal punto di vista militare, l’A-
eronautica Italiana si imponeva esplicitamente all’attenzio-
ne delle compagini di tutte le nazioni, compiendo imprese 
aviatorie senza precedenti. Sotto l’aspetto economico, non 
certo trascurabile, l’industria aeronautica italiana ne avreb-
be poi tratto ingenti benefici, vendendo alle nazioni inte-
ressate anche le stesse macchine impiegate nelle crociere, 
macchine che avevano dimostrato sul campo caratteristi-
che di efficienza e affidabilità. Sul piano politico, infine, era 
evidente che stupire il mondo con imprese aeree collettive 
ad alto rischio poteva rappresentare per l’Italia un’ottima 
opportunità per consolidare l’immagine del Regime in cam-
po internazionale. Per questo motivo Balbo trovò il consen-
so di Mussolini che vedeva in lui un valido mezzo per fare 
dell’aviazione una grande arma propagandistica. 
Dopo il successo della crociera aerea del Mediterraneo Oc-
cidentale Balbo fu promosso da Mussolini al ruolo di ge-
nerale di squadra aerea. Un simile avanzamento di carriera 
non si era mai visto prima nelle forze armate italiane per un 
ex capitano degli Alpini.
Con la seconda crociera del Mediterraneo Orientale, ancora 
da lui presieduta, fu addirittura nominato ministro dell’Ae-
ronautica, una carica tenuta fino a quel momento solo dal 
Duce. Sono questi gli anni in cui Balbo divenne sempre più 
famoso ed importante, pienamente affermato nel mondo 
dell’alta borghesia e della nobiltà romana. Ma la sua vita 
non si svolgeva solo nella capitale: le sue imprese, infatti, 
posero sempre al centro la città di Orbetello, e non certo 
a caso. Essa distava un’ora di volo da Roma e appunto 
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disponeva di un idroscalo che aveva dimostrato da tem-
po tutte le potenzialità, per questo fu scelta come punto di 
partenza, o di arrivo, di tutte le crociere. Sempre qui, sopra 
l’antica Rocca spagnola, nel punto più alto della città, Balbo 
costruì la sua casa, quasi a simbolo della gloria raggiunta.
La fama mondiale arrivò per lui solo con le crociere atlanti-
che. Quando nel 1933 raggiunse gli Stati Uniti, il Presiden-
te Roosevelt lo accolse in modo trionfale, concedendogli 
onori da capo di Stato, e nelle Americhe il suo nome di-
venne celebre, un nome simbolo di una possibile alleanza 
transcontinentale tra nazioni giovani in grado di svecchiare 
il mondo9. Gli fu intitolata una strada a Chicago e il termine 
Balbo divenne di uso comune per descrivere una qualsia-
si numerosa formazione di aeroplani. Insomma, negli anni 
Trenta Italo Balbo era la personalità italiana più popolare 
dopo quella del Duce. La cosa non faceva certo piacere 
a Mussolini che, forse per questo motivo, lo allontanò da 
Roma mandandolo nel 1934 a coprire il ruolo di governato-
re della Libia. 
Benché le crociere riuscirono nel loro intento di dare spet-
tacolo e fare propaganda, facendo emergere soprattutto 
l’aspetto organizzativo e l’addestramento dei piloti, misero 
in secondo piano l’aspetto più tecnico e la preparazione 
bellica. A questo riguardo è significativo il caso dell’S55X, 
il modello di idrovolante protagonista delle due crociere at-
lantiche che, nonostante i risultati di tutto rispetto ottenuti 
e a dispetto dell’originale e avveniristica soluzione a doppio 
scafo, restava una macchina realizzata in parte in legno, 
legata quindi ad una tecnologia aeronautica destinata ad 
essere rapidamente superata.
È, però, giusto sottolineare che questo processo involuti-
vo cominciò quando ormai Balbo aveva lasciato la carica 
al Palazzo Aeronautica e aveva iniziato il suo mandato in 
Libia. Un governo quello di Balbo che si distinse per le sue 
posizioni antitedesche e per l’ostilità alle leggi antiebraiche 
del 1938. Fu fino all’ultimo acceso sostenitore di un’allean-
za con la Gran Bretagna nella Seconda Guerra Mondiale, 
distaccandosi sempre di più dal pensiero politico del Duce.
Nel giugno del 1940 l’Italia entrò in guerra a fianco dei tede-
schi, e pochi giorni dopo, sul cielo di Tobruk, l’aereo su cui 
Balbo viaggiava in compagnia dell’amico Quilici fu abbattu-
to dal fuoco amico. Ancora oggi c’è chi pensa che non si sia 
trattato di una fatalità, ma non ci sono prove che dimostrino 
un complotto ordito da Mussolini. È certo che il Duce non fu 
particolarmente addolorato per la perdita e si limitò a com-
mentare la notizia così: un bell’alpino, un grande aviatore, 
un autentico rivoluzionario. Il solo che sarebbe stato capace 
di uccidermi10.
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voli intercontinentali; i motori impiegati avevano funzionato 
con rassicurante efficienza, dando garanzia di lunga per-
correnza ai piloti. Inoltre, la possibilità di ammarare in caso 
di emergenza, in fiumi o in mare, consentiva agli equipaggi 
di affrontare il volo con relativa tranquillità. È in questa oc-
casione che per la prima volta compare il famoso Savoia 
Marchetti S.5512, eccezionale modello di idrovolanti frutto 
del talento dell’Ingegner Alessandro Marchetti. 
La Crociera Atlantica del Mediterraneo Occidentale, ebbe 
inizio il 25 maggio 1928. La rotta scelta fu Orbetello, Ca-
gliari Elmas, Pollensa (Maiorca), Los Alcazares (Cartagena), 
Puerto del los Alfaques, lo stagno di Berre, a ovest della 
città di Marsiglia, con ritorno ad Orbetello, per un volo in 
formazione di oltre 2800 km. Le basi distavano tra loro circa 
400/500 chilometri, e in tutti gli scali erano distaccati alcuni 
specialisti con il materiale necessario per garantire un effi-
cace supporto tecnico. Inoltre, lungo tutta la rotta, fu previ-
sta la presenza dei cacciatorpediniere Sauro e Nullo con il 
compito di dare assistenza agli idrovolanti in difficoltà.
Dalle acque della laguna di Orbetello decollarono ben 61 
idrovolanti: 51 monomotori, S.59bis, appartenenti al 26° e 
27° Stormo da bombardamento e ricognizione, 8 bimotori 
S.55, di cui due impiegati per un eventuale soccorso in mare 
e sei per il trasporto di autorità e giornalisti. Un Cant.22 con 
2.3 _ Le crociere aeree
La t è possibile ricostruire la storia dell’Idroscalo di Orbe-
tello senza parlare brevemente di quali furono e in che cosa 
consistettero i successi aviatori che ne fondarono la fama a 
livello mondiale. Partiamo dal primo.
2.3.1 La crociera del Mediterraneo Occidentale.
Prima di questa impresa il panorama aeronautico italiano, 
ed anche quello internazionale, era stato caratterizzato solo 
da esperienze di  volo in solitaria, come quelle compiute 
dal Generale Francesco De Pinedo11. Nessuno aveva mai 
tentato una traversata con una flotta aerea militarmente or-
ganizzata al volo collettivo.
Italo Balbo iniziò a pensare a questa impresa già dal 1927, 
infatti, nell’autunno di quello stesso anno fece compiere ai 
reparti da bombardamento marittimo esercitazioni di volo in 
formazione su lunghi percorsi. Per conseguire il suo scopo 
Italo Balbo nominò comandante della crociera proprio il Ge-
nerale Francesco De Pinedo, il più esperto in navigazione 
aerea a lunga distanza.
La scelta del mezzo, cadde sui grandi Idrovolanti poiché 
avevano già dato prova della piena capacità di realizzare-
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a bordo gli Addetti Aeronautici stranieri  ed un S.62 pilotato 
personalmente dal Generale De Pinedo a cui era stata affi-
data la pianificazione dell’impresa. Balbo con altre autorità 
volò fuori formazione in un S55. Complessivamente furono 
imbarcate sugli aerei non meno di 180 persone.
Dopo la prima sosta ad Elmas, senza grandi difficoltà, furo-
no coperte le tappe di Pollensa e Los Alcazares dove il forte 
vento complicò non poco le manovre di ammaraggio e flot-
taggio. Il 31 maggio la formazione raggiunse Porto de los 
Alfaques, ultima tappa spagnola, per poi invertire la rotta 
per il ritorno verso Marsiglia dove arrivò il 1° giugno nono-
stante le pessime condizioni meteorologiche. Il 2 giugno gli 
idrovolanti rientrarono ad Orbetello senza registrare alcun 
incidente.
L’accoglienza in Spagna e Francia fu entusiastica e l’ammi-
raglio Vindry, comandante della piazza marittima di Tolone, 
dichiarò che la crociera era stata la più grande manovra di 
masse aeree effettuata nel mondo.
La grande maestria di De Pinedo nel dirigere l’impresa fu 
riconosciuta da Italo Balbo, che lo definì non solo il recor-
dman celebrato in tutto il mondo ma anche un capo di sol-
dati, un generale nel più alto significato della parola. Per 
questo, al ritorno, fu promosso alla carica di Sottocapo di 
Stato Maggiore dell’ Aeronautica.
Alla Crociera Aerea del Mediterraneo Occidentale del 1928 
ne seguì una seconda, quella del 1929 nel Mediterraneo 
Orientale.
2.3.2 La crociera del Mediterraneo Orientale.
Nel 1929 il sottosegretario all’aeronautica Italo Balbo an-
nunciò lo stanziamento di fondi per una nuova crociera con 
destinazione il Mediterraneo Orientale ed il Mar Nero. Base 
di partenza fu scelta quella di Taranto, le tappe successive 
avrebbero portato gli S55 ad Atene, Istanbul, Varna, Odes-
sa, il ritorno via Costanza, Istanbul, Taranto e Orbetello. Al 
comando della Crociera fu posto il colonnello Aldo Pellegri-
ni con la superiore direzione di Francesco De Pinedo. Come 
per la Crociera dell’anno precedente il fine era duplice: ad-
destrare gli equipaggi al volo in formazione sulle grandi di-
stanze e pubblicizzare le macchine italiane all’estero. 
Entrambi i risultati furono raggiunti, l’URSS entusiasta degli 
S55 ne acquistò 30 esemplari oltre alla licenza di costru-
zione. Alcuni di sicuro furono visti in volo durante l’ultimo 
conflitto mondiale e pare che uno fosse attivo ancora nel 
1983, a conferma della riuscita della macchina.
Per la prima volta gli aerei di Italo Balbo e dei capi squa-
driglia portarono a bordo una radio ricetrasmittente fornita 
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dalla Regia Marina.  Gli equipaggi partirono da Taranto la 
mattina del 5 giugno 1929 per  Atene, poi il giorno dopo 
per Istanbul, Varna ed infine la destinazione della crociera, 
Odessa, raggiunta l’8 giugno.
Non sono da rilevare particolari incidenti, solo una curiosità: 
i trattati del tempo impedivano il passaggio sugli stretti del 
Bosforo e dei Dardanelli ad un numero di aerei superiore a 
quello degli stati confinanti, considerato che la Russia di-
sponeva di solo 21 aerei e lo stormo italiano era composto 
da 35, una parte degli aerei fu obbligata a passare sul con-
tinente asiatico per ricongiungersi al resto della formazione 
sul Mar Nero.
Come sopra ricordato in Russia ci fu il grande successo 
commerciale, al punto che nelle tappe di ritorno le squa-
driglie italiane furono scortate dai Dornier Wal Russi, poi 
sostituiti nella scorta d’onore dagli aerei Rumeni una volta 
entrati nello spazio aereo di questo paese. Nella tappa suc-
cessiva dalla Romania ad Istanbul, rinviata a causa di una 
perturbazione che danneggiò alcuni degli aerei, la scorta 
d’onore fu affidata ai turchi. Il 15 giugno le squadriglie italia-
ne ridecollarono da Istanbul alla volta di Atene, poi il 18 per 
Taranto e il giorno dopo il ritorno ad Orbetello.
Fu un vero e proprio trionfo per l’industria aeronautica italia-
na, l’accoglienza fu grandiosa in ognuna delle città toccate.
Figura 2.3
La formazione degli 
S.55, subito dopo 
il decollo dalla base 
di Orbetello, si dirige 
compatta verso Car-
tagèna, 1930.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I)
Figura 2.4
L’idrovolante S.55 in 
fase di alaggio.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I) 
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2.3.3 La prima Trasvolata Atlantica.
I successi delle crociere aeree mediterranee diedero sia a 
Mussolini che a Balbo la conferma che questo genere di 
imprese era la via giusta per elevare il prestigio dell’Italia 
nel mondo. Per questo, verso la fine del 1929, con la solita 
meticolosità, fu messo allo studio il progetto della crociera 
Italia-Brasile.
Il 1 gennaio 1930 venne formato ad Orbetello il 93° grup-
po da bombardamento marittimo e assegnato al comando 
del colonnello Umberto Maddalena, pilota esperto e recor-
dman del mondo di distanza e durata.
Per maggior sicurezza il capitano Cagna e il tenente Calò 
Carducci furono inviati a Bolama per effettuare prove di de-
collo a pieno carico. La preparazione degli equipaggi ad 
Orbetello includeva lezioni teoriche di volo e navigazione, 
voli in formazione di giorno e di notte con tutte le condizioni 
atmosferiche. A tali voli partecipava il più spesso possibile 
anche Italo Balbo, nonostante i suoi doveri di ministro lo 
impegnassero molto. Le lezioni teorico-pratiche erano al-
ternate ad esercizi sportivi, canottaggio, marce in pianura e 
in montagna, tennis e scherma. 
La scorta navale fu assegnata ad una divisione compo-
sta da 8 esploratori e comandata dall’ammiraglio Umberto 
Figura 2.5
Manifesto celebrativo 
della prima Crocie-
ra Transatlantica 
Italia - Brasile, 1931.
(Simioni, 2014)
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Bucci. Per la preparazione delle basi sulla costa africana fu 
noleggiato lo yacht Alice, mentre la preparazione delle basi 
sulla costa brasiliana fu affidata al generale Pellegrini.
Alla fine del 1930 tutto era pronto per la partenza che ebbe 
luogo il 17 dicembre  con 14 velivoli tra cui 2 di riserva (che 
parteciparono a tutta la crociera). L’aereo giudicato più ido-
neo fu nuovamente l’S55 se pur con alcune modifiche13. 
Durante la prima tratta, Orbetello – Los Alcazares, dopo un 
inizio regolare, gli equipaggi furono messi a dura prova da 
una forte perturbazione meteorica che costrinse la forma-
zione a dividersi in due gruppi: il primo, guidato da Balbo, 
preferì ammarare nell’isola di Maiorca, il secondo, guida-
to invece da Maddalena, volle raggiungere ad ogni costo, 
come da programma, Los Alcazares, dove gli idrovolanti 
arrivarono fortemente danneggiati dalla grandine.
Riparati i velivoli, la crociera continuò regolarmente sul per-
corso stabilito: Kenitra, Villa Cisneros e Bolama, dove giun-
se il giorno di Natale.
A causa delle condizioni meteorologiche sfavorevoli, il gran-
de balzo attraverso l’Atlantico dovette essere rimandato al 
6 gennaio, appena in tempo per sfruttare la luce lunare. Sin 
da subito la traversata si dimostrò pericolosa: pochi minuti 
dopo il decollo un idrovolante prese fuoco inabissandosi in 
mare. Tutti e  quattro componenti dell’equipaggio persero 
Figura 2.6
Alcuni S.55X sul piaz-
zale dell’Idroscalo.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I)
Figura 2.7
L’arrivo degli idrovo-
lanti a Rio de Janeiro.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I) 
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la vita e le loro salme non furono mai ritrovate. Il viaggio 
proseguì ma un secondo aereo perse quota provocando 
un violento contatto con l’acqua, nell’urto perse la vita il 
motorista. 
Durante il volo, infine, il veicolo del capitano Baistrocchi fu 
costretto ad ammarare in pieno Oceano e fu rimorchiato 
con grande difficoltà sino all’isola Fernando De Norohna. 
Nonostante tutte queste vicissitudini mai prima di allora era 
stata effettuata un’impresa aviatoria così grandiosa e com-
plessa. Tutta la navigazione attraverso l’oceano era stata 
condotta in base a stime e rilevamenti radiogoniometrici 
mentre i rilevamenti astronomici non furono utilizzati a cau-
sa della nebulosità.
Da Porto Natal a Bahia e a Rio de Janeiro il volo si svolse 
senza inconvenienti, accolto dall’entusiasmo delle popola-
zioni locali tra cui c’erano numerosi italiani.
All’arrivo la formazione sorvolò Rio mentre la divisione na-
vale italiana entrava in porto dove, sotto un sole splenden-
te, c’era un milione di persone che attendeva l’arrivo dei 
trasvolatori. La stampa mondiale esaltò l’impresa e magni-
ficò la preparazione professionale degli equipaggi e i pro-
gressi tecnici dell’aeronautica italiana.
Si svolsero successivamente entusiastiche manifestazioni 
in diverse città brasiliane e il 7 febbraio 1931 gli equipaggi 
Figura 2.8
La formazione degli 
idrovolanti pronta 
alla partenza per la 
grande impresa della 
seconda Trasvolata 
Atlantica.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I)
Figura 2.9
Gli idrovolanti sopra 
le Alpi, 1933.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I)
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rientrarono in Italia sul transatlantico Conte Rosso.
Gli 11 aerei S55 TA furono venduti al Brasile che li impiegò 
per diversi anni. A Bolama Balbo fece erigere un monumen-
to in onore dei 5 caduti (Capitano Boeri, Tenente Barbi Cinti, 
Sergente Maggiore Imbastari, Sergente  Nensi e Sergente 
Fois ) che venne inaugurato nel 1932.
2.3.4 La seconda Trasvolata Atlantica.
L’idea di effettuare la crociera in Nord America venne a Bal-
bo durante il viaggio di ritorno da una visita negli Stati Uniti 
compiuta nel 1928. Così egli stesso scrisse: Per la prima 
volta mi balenò improvvisa, irresistibile, viva nella mente, la 
visione di una squadra aerea italiana che trionfalmente giun-
gesse sul cielo di New York14. 
Inizialmente si era pensato di effettuare la crociera nel 1932 
per celebrare il decennale del governo fascista, ma i tempi 
erano stretti e Balbo decise di rinviarla all’anno successivo, 
in onore dei dieci anni dalla fondazione dell’Arma Aeronau-
tica (1923).
Anche il tragitto originale era diverso e prevedeva un giro 
intorno al mondo arrivando negli USA da oriente, toccando 
così India, Cina e Giappone. Poi, anche in considerazione 
della guerra scoppiata tra queste ultime due nazioni, si ri-
Figura 2.10
La sfilata sulla V stra-
da per l’arrivo degli 
“Atlantici”, New York, 
luglio 1933.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I)
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piegò su un progetto più modesto ma egualmente impor-
tante sia politicamente che tecnicamente. L’itinerario defini-
tivo prescelto fu, quindi, il seguente: Orbetello, Amsterdam, 
Londonderry, Reykjavik, Cartwright, Shediac, Montreal, 
Chicago, New York, Shoal Harbour, Azzorre, Lisbona, Ro-
ma-Ostia.
Vennero selezionati i migliori piloti, addestrati dai docenti di 
prim’ordine che la Scuola della N.A.D.A.M di Orbetello offri-
va. Oltre alle materie previste, per far prendere confidenza 
con il freddo, gli equipaggi frequentarono corsi sciistici, ef-
fettuarono gite in montagna e perfino alcuni voli con aerei 
da turismo muniti di sci. Gli specialisti non solo vennero 
istruiti in aula e in volo ma anche presso le ditte costruttrici 
degli aerei e dei motori.
La versione S55X dei veicoli impiegati in questa crociera 
era stata ulteriormente potenziata, rispetto alla precedente, 
dandogli una maggiore autonomia di volo e di equipaggio15.
Il supporto della Marina Militare fu ridotto al minimo: 2 som-
mergibili, Balilla e Millelire, e 2 vedette. Vennero, inoltre, no-
leggiate 6 baleniere,  con equipaggio inglese e comandante 
italiano, sulle quali erano installati apparati ricetrasmittenti 
e radiogoniometri Marconi; infine 4 navi danesi furono utiliz-
zate per il servizio metrologico e l’eventuale soccorso.
La partenza della crociera avvenne da Orbetello l’1 luglio 
Figura 2.11
La città di Chica-
go dedicò a Balbo 
anche una strada: 
Balbo Avenue.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I)
Figura 2.12
La sfilata trionfale 
sotto l’arco di Co-
stantino. Roma 1933.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I)
164
ORBETELLO _ OLTRE LE MURA   un progetto di riqualificazione per l’area dell’ex Idroscalo.
1933, e la prima tappa si svolse regolarmente sorvolando 
le Alpi, la Svizzera e la Germania. Purtroppo all’arrivo ad 
Amsterdam un aereo si rovesciò in fase di ammaraggio, di-
struggendosi. Il motorista perse la vita ma il viaggio pro-
seguì, fortunatamente, senza altri incidenti e il 15 luglio la 
formazione arrivò trionfalmente a Chicago.
In città i trasvolatori furono accolti da milioni di persone, tra 
cui molti emigrati italiani orgogliosi di tale impresa e, so-
prattutto, della loro patria. La scelta di Chicago come tappa 
non fu certo casuale. Qui aveva luogo l’Esposizione Univer-
sale dedicata alle produzioni tecnologiche degli ultimi cento 
anni, e quale occasione migliore per mettere in  mostra il 
talento dell’aviazione italiana. 
L’accoglienza a New York fu ancora più grandiosa con la fa-
mosa sfilata trionfale sulla V strada, i discorsi alla City Hall, 
la manifestazione della comunità italiana a Madison Square 
Bowl e gli onori ad Italo Balbo da parte del Presidente Ro-
osevelt.
Il volo di ritorno iniziò il 25 luglio, e fu ancora più difficile tra 
la stanchezza dell’equipaggio e gli inevitabili problemi tec-
nici. Dopo circa 20.000km la trasvolata atlantica si concluse 
con l’arrivo a Roma il 12 agosto, con 2 caduti e 2 velivoli 
perduti. Complessivamente furono trasportati sull’Atlantico 
Settentrionale 107 uomini, più del doppio di tutti gli aviatori 
che avevano precedentemente attraversato quel mare; inol-
tre era stato confermato il primato italiano nella capacità di 
far volare masse di aerei sulle lunghe distanze. L’impresa fu 
coronata con la sfilata trionfale a Roma e il  passaggio sotto 
l’arco di Costantino.
Balbo ricevette da Mussolini il berretto di Maresciallo dell’A-
ria mentre tutti gli atlantici ebbero una promozione al grado 
superiore o la medaglia d’oro al valor aeronautico.
2.4 _ Le fasi evolutive dell’Idroscalo
Si è già accennato, nel capitolo precedente, come il pri-
mo impianto dell’Idroscalo sorse ad ovest della città, im-
mediatamente fuori la cinta muraria, proprio nel punto di 
inizio della diga. L’area era piuttosto ristretta ed ospitava 
solo quattro aviorimesse, di modeste dimensioni, che po-
tevano contenere fino ad un massimo di dodici idrovolanti. 
Non esisteva ancora ad Orbetello una scuola di aviazione, 
e tanto meno si pensava alle coraggiose crociere aeree. La 
base, perciò, nacque con il solo lo scopo di pattugliare il 
Medio Tirreno nell’ultima fase della Grande Guerra. 
Le aviorimesse erano architettonicamente molto sempli-
ci, realizzate con una struttura in muratura, scandita nei 
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prospetti da lesene, e tetti a capanna. Ai lati si trovavano 
un’officina ed il deposito benzina. Il centro del comando si 
suppone fosse localizzato nel padiglione, un edificio rettan-
golare a corte interna che ospitava anche il servizio mensa 
ed il dormitorio. 
Delle originali strutture non esiste più nulla, perché com-
pletamente distrutte durante l’ultimo conflitto mondiale. A 
partire dal 1955 l’area fu riqualificata: un grande parcheggio 
ha preso il posto delle aviorimesse e tre bianche palazzine 
in stile razionalista sorsero sui resti della caserma. 
Più che cresceva l’importanza militare della base di Orbe-
tello e più che si fece sentire la necessità di un ampliamen-
to. La zona ovest non lo consentiva, perciò il nuovo insedia-
mento nacque, senza soluzione di continuità con il primo, 
nella zona ad est, oltre il Fosso Reale. Qui furono costruite 
altre grandi aviorimesse in muratura, a sei campate inter-
comunicanti. La tipologia impiegata è da considerarsi tra 
quelle antiche che già rispondevano a criteri standardizzati. 
Le dimensioni di ogni campata, in pianta, misuravano 20 
x 50 x 6 m e la copertura era del tipo a capanna. I muri 
perimetrali disponevano di lesene di irrigidimento e il set-
to di chiusura sul fondo era intelaiato con la disponibilità 
di ampie finestrature nel timpano, al contrario del portale 
sul fronte principale che era del tipo scorrevole. Seppur di 
Figura 2.13
Zona ovest dell’Idro-
scalo, in primo piano 
si vdono i quattro 
hangar, 1920 c.a.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I) 
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modesta edilizia queste strutture, così come in generale le 
altre fabbriche della base, presentavano una certa attenzio-
ne anche all’apparato decorativo che si ritrova per esempio 
nei timpani che incorniciavano tutte le aperture. 
Il grande piazzale davanti le aviorimesse, ancora simile ad 
un prato poco curato, permetteva la manovre dei veicoli; i 
moli di alaggio erano in totale cinque, mancava però una 
gru che fu allestita solo più tardi.
Nel complesso l’Idroscalo si presentava nei primi anni Venti 
come una piccola base militare, poco attrezzata, piuttosto 
frammentata e mal connessa al resto del territorio, ma co-
munque efficiente. 
Con la nomina di Italo Balbo alla carica di Sottosegretario 
all’aviazione inizia la seconda fase di ampliamento.  Il pro-
getto di ammodernamento si pose, innanzitutto, l’obiettivo 
di migliorare il collegamento con il centro della città. Venne, 
perciò, interrata la parte a nord del Fosso Reale, fino alla 
Rocca, e riorganizzato il sistema viario con la costruzione 
dell’attuale Strada Provinciale, in modo da facilitare la cir-
colazione dei grandi automezzi in entrata e uscita. Questa 
tagliava l’Idroscalo est in due parti: la parte nord ospitava le 
residenze degli ufficiali, in quella sud erano, invece, localiz-
zati tutte le attività tecnico – logistici della base. 
Figura 2.14
Il prospetto retro degli 
hangar nella zona est 
della base.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I)
Figura 2.15
Veduta aerea della 
porzione di Idroscalo 
ad est, oltre il fronte 
bastionato, anni ‘20.
(Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I) 
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Figura 2.16
Lo schema riassume 
lo stato della base 
nella sua fase iniziale.
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Figura 2.17
Questa foto aerea 
mostra lo stato 
dell’Idroscalo nel 
1933. La data è certa 
perchè fu scattata il 
14 agosto, durante 
la cerimonia per il 
ritorno dalla seconda 
Trasvolata Atlantica
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I)
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Figura 2.18
Un secondo scatto di 
quella giornata. Qui 
si vedono bene, sullo 
sfondo, la Caserma 
Avieri e la Palazzina 
del Comando.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I) 
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Per dare omogeneità all’area e regimentare correttamente 
le acque, in modo da garantire un sufficiente scambio tra 
la laguna di Levante e quella di Ponente, il Fosso Glacis fu 
regolarizzato ed ampliato. 
Il piazzale antistante le aviorimesse fu rifinito in mattonelle 
di cemento e fornito di un sistema di binari per muovere a 
terra gli aerei. I pontili furono ridotti a tre, intervallati da due 
scivoli tramite i quali gli idrovolanti, montati sui loro carrelli, 
venivano fatti entrare in acqua. L’alaggio avveniva per mez-
zo di una grande gru posizionata sul molo centrale. 
Non è facile ricostruire con precisione il susseguirsi delle 
fasi di costruzione del progetto di ampliamento, è certo, 
però, che nel 1933 la base fosse completa. Dal punto di vi-
sta urbanistico i nuovi edifici si svilupparono principalmente 
lungo il viale di accesso all’idroscalo, che correva parallela-
mente al Fosso Glacis, e comprendevano la Palazzina del 
Comando, la Caserma Avieri, la mensa, il corpo di guardia, 
l’infermeria, il laboratorio fotografico, e  diverse strutture di 
servizio come depositi, officine, magazzini e rimesse.
Per una valutazione dell’importanza storico—artistica dell’e-
dilizia dell’idroscalo si richiamano, brevemente, alcune linee 
d’influenza dello stile architettonico che imperversava nella 
Regia Aeronautica, all’epoca dei raid transoceanici. 
La maggior parte dell’edilizia militare di Orbetello risaliva tra 
la fine degli anni Venti e la prima metà degli anni Trenta. 
In questo periodo, nell’ambito della forza armata, è in atto 
l’allontanamento dallo stile eclettico per una nuova archi-
tettura che si distingue in quella detta Novecento, debitrice 
d’istanze classiche, e in quella Razionalista, aderente alle 
correnti del Movimento Moderno16. 
L’atteggiamento linguistico adottato nell’Idroscalo per i 
nuovi edifici mostra chiaramente questa transizione, e i tre 
stili qui si alternano tra le diverse fabbriche in perfetta ar-
monia tra loro.
Dal sapore eclettico, con caratteri di gusto Impero, era il 
recinto aeroportuale. Il ricco decoro degli ingressi principali 
sottolineava l’importanza istituzionale della base, lo si può 
notare nelle trabeazioni ornate con motivi a festoni, sorrette 
da lesene bugnate e dai capitelli dentellati. L’aspetto figu-
rativo ricorreva in tutta l’impaginazione della recinsione, e 
si ritrovava sia nelle quattro teste, con casco da aviatore, 
poste sopra gli archi degli ingressi pedonali, che nelle grate 
metalliche a forma di fregio alato della Regia Aeronautica. 
Caratteri più classicheggianti ebbero, invece, le palazzine 
adibite alle funzioni di servizio come il Circolo, la Mensa 
o l’Alloggio per il personale Ufficiale e Sottufficiale. Questi 
edifici si distinguevano per il diverso ingombro volumetrico 
ma si assomigliavano nei paramenti esterni, dove predomi-
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nava il tema stilizzato dell’aquila nelle incorniciature delle 
finestre e le bianche rifiniture smorzavano la continuità del 
rosso mattone degli intonaci.
Elementi linguistici preludenti l’architettura Novecento si ri-
scontrano, infine, nelle immagini fotografiche degli edifici 
più imponenti dell’idroscalo: la Caserma Avieri e il Coman-
do aeroportuale.
La Caserma Avieri era composta da tre corpi di fabbrica, 
distinti tra loro per l’impostazione statica e distributiva ma 
uniti funzionalmente da un corridoio di spina che collega-
va longitudinalmente tutto l’edificio. I corpi laterali erano ri-
partiti, nel senso trasversale, in tre grandi locali (da adibire 
come camerate, refettorio e magazzini), suddivisi tra loro da 
una tramezzatura portante.
Il codice figurativo della Caserma Avieri disponeva di pochi 
elementi del repertorio architettonico, quali l’arco e la lese-
na a bugne isodome. I ritmi plastici, accentuati dalla dicro-
mia, si distendevano pacatamente a sottolineare le funzioni 
interne. Il motivo della chiave dell’arco, volutamente rimar-
cata, ritornava nelle finestre del piano terra.
Gli effetti materici dei diversi toni e delle diverse grane dei 
materiali conferivano carattere a questo edificio che si di-
stingueva per il misurato disegno, allontanandosi dalle ba-
nali facciate di tante caserme degli inizi del secolo. A parte 
Figura 2.19
L’ingresso principale 
all’Idroscalo con le 
sue decorazioni dal 
sapore eclettico.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I)
Figura 2.20
Lo stile più classi-
cheggiante è ben 
rappresentato da 
questo edificio, l’uni-
co dei magazzini oggi 
sopravvissuto.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I)
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la dinamica varietà percettiva offerta dai corpi di fabbrica, 
differentemente articolati tra loro, nella Caserma i dettami 
classici erano piuttosto contenuti, e mancava tutto quell’ap-
parato decorativo costituito dai capitelli, basi di colonne, 
fregi o altro. La finestra del piano superiore presentava una 
fascia di contorno delineata da sottili sfumature d’ombra; 
era posta attenzione agli effetti derivanti dalle diverse tona-
lità di superficie piuttosto che a quelli ottenuti con il rilievo 
plastico.
Il contenuto effetto dell’apparato classicista impiegato nella 
Caserma era maggiormente avvertito nella vicina Palazzi-
na del Comando. Dal punto di vista tipologico la fabbrica 
era impostata in modo simile, con un corridoio di spina che 
si sviluppava longitudinalmente lungo tutto l’edificio e sul 
quale si affacciavano i diversi ambienti. Sull’asse mediano 
era collocato l’ingresso principale con la scala che accede-
va al piano superiore e al seminterrato.
Anche il linguaggio architettonico denunciava una paternità 
comune. La fabbrica era impostata su una conformazione 
volumetrica decisamente accademica, ravvisabile in una 
parte principale, dominante, e due contigue. Gli accenti 
come la cornice d’attico, la sobria impaginazione dei pro-
spetti delle parti laterali, il bugnato, e le quattro teste sopra 
l’ingresso erano le sole concessioni ad un repertorio ecletti-
Figura 2.21
La caserma Avieri, 
l’edificio architet-
tonicamente più 
interessante, purtrop-
po completamente 
distrutto dai bombar-
damenti del 1944.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I)
Figura 2.22
La veranda della casa 
di Italo Balbo. Da 
qui, la sommità della 
Rocca nonchè punto 
più alto della città, il 
comandante control-
lava l’operato della 
base.
(Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I) 
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co - storicistico che tendeva ad essere dimenticato seppure 
lentamente. L’aspetto nuovo, l’impronta preludente ad un 
nuovo modo di porsi della forma architettonica, avviato dai 
fautori del Novecento, era comunque presente nella parte 
centrale dell’edificio, dalla nitida e volumetrica semplicità, 
dove sul piano levigato scorrevano le sequenze delle aper-
ture disposte su un piano in bassorilievo.
Un incisivo elemento nel panorama dell’idroscalo di Orbe-
tello era costituito da una cabina di trasformazione elettrica, 
con la parte inferiore rievocante cenni di un lessico eclettico 
dalla sobria misura e la parte superiore scandita da artico-
lazioni plastiche dovute ad un disegno che, seppure mode-
sto, richiamava ancora i nuovi assunti linguistici Novecento. 
Questi erano rinvenibili anche in una sottostazione elettrica 
che, malgrado le modeste dimensioni, presentava nel para-
mento esterno una schematizzazione geometrica semplice 
e chiara.
Un certo decoro era riservato anche alle sistemazioni ester-
ne grazie ai piccoli giardini dalle forme regolari, con un leg-
gero richiamo ai modelli all’italiana, che nacquero come 
luoghi di ritrovo e relax. Elemento ricorrente era la fontana 
centrale. Addirittura all’interno dell’idroscalo fu spostata 
quella che decorava l’antica Piazza dell’Indipendenza, e 
posizionata proprio infondo al viale principale in modo da 
creare una suggestivo scorcio prospettico per chi entrava. 
Ricorda questo un aspetto tipico dell’architettura fascista 
che dava molto spazio alla solennità degli allineamenti, alle 
simmetrie e i giochi prospettici; in questo caso la fontana 
completava la monumentalità dell’ingresso. 
Non va dimenticato che a partire dal 1931 l’Idroscalo di Or-
betello diventò scuola di aviazione, e che tra le numerose 
materie insegnate largo spazio era dedicato alla preparazio-
ne fisica dei piloti, fondamentale per affrontare le faticose 
imprese. Completavano perciò, le sistemazioni esterne al-
cune attrezzature sportive come campi da calcio, da tennis 
e addirittura un velodromo, che erano concentrati nell’area 
immediatamente ai piedi del fronte bastionato.
A nord della strada Provinciale sorgeva l’area residenzia-
le degli ufficiali. Si presentava come uno spazio piuttosto 
verde, recintato, e ben isolato dal resto della base, a cui si 
accedeva attraverso un ingresso altrettanto monumentale. 
Al suo interno erano presenti quattro, villette destinate agli 
ufficiali con famiglia, ed una palazzina più grande, di tre pia-
ni, che invece era riservata agli ufficiali scapoli. Una picco-
la costruzione in muratura con doppio tetto a capanna era 
l’abitazione del giardiniere. Il complesso si presentava con 
un certo carattere di esclusività e disponeva di due campi 
da tennis riservati, uno in cemento e l’altro in terra battuta. 
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che vi abitavano.
I tamponamenti esterni si alleggerirono, lasciando spesso 
spazio a grandi superfice vetrate. Questo consentiva an-
che una maggiore compenetrazione tra interno ed esterno. 
L’architettura proseguiva oltre l’edificio, anche grazie alle 
ampie terrazze e ai loggiati che ombreggiavano gli ingressi.
Per quanto riguarda la palazzina degli ufficiali scapoli, sita 
subito all’ingresso dell’area, trovandosi a ridosso della par-
te sud dell’Idroscalo tentava, in un certo modo, di istaurare 
un dialogo con le palazzine del comando. A livello volume-
trico ne riprendeva la tripartizione, con un corpo centrale 
principale e due contigue, ma dal punto di vista decorativo 
l’aspetto plastico era affidato solo alla dicromia tra il bianco 
delle cornici e delle lesene, ed il rosso mattone dell’into-
naco. C’era, perciò, una maggiore ricerca di semplicità e 
pulizia.
In stile razionalista era anche la palazzina di Italo balbo, che 
dal punto di vista architettonico ricalcava perfettamente 
quanto sopra detto per le case degli ufficiali, ma spicca-
va per la sua posizione. Si decise di costruirla sulla som-
mità dell’antica Rocca Spagnola e chiara è la motivazione 
simbolica di questa scelta. Da qui il comandante aveva sia 
una vista panoramica mozzafiato che un completo controllo 
dell’attività dell’Idroscalo. 
La sobrietà e la semplicità formale che caratterizzavano 
queste residenze erano un chiaro rimando allo stile razio-
nalistico – internazionale, con un piccolo tocco di De Stijl. 
Questa dissonanza architettonica rispetto alle altre costru-
zione dell’Idroscalo era dettata da alcune esigenze concre-
te: le villette, anche se fatte per ufficiali di vario alto grado, 
dovevano essere economiche, e questo stile si prestava 
piuttosto bene al risparmio17.
Scevri di ogni elemento simbolico – decorativo, la bellezza 
di questi edifici stava proprio nella essenzialità e nella fun-
zionalità. Tutto era subordinato ad un unico principio: less 
is more Il linguaggio architettonico si esprimeva attraverso 
volumi semplici e netti, line pulite con la preponderanza de-
gli angoli retti.  Le superfici erano nude e luminose. C’era lo 
studio di una standardizzazione, anche attraverso l’impiego 
di elementi di dimensioni sempre uguali, o comunque mul-
tipli tra loro, che consentivano di ridurre i costi.
Sono questi tra i primi edifici di Orbetello in cui si impiega 
come sistema costruttivo il cemento armato. Le nuove in-
telaiature portanti eleminarono la funzione dei setti in mura-
tura, che tanto limitavano la distribuzione interna. La pianta 
libera permetteva agli architetti di progettare l’abitazione in 
maggiore libertà, disponendo le pareti in modo da rispon-
dere il meglio possibile alle esigenze funzionali degli ufficiali 
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Figura 2.23
La fase di amplia-
mento dell’Idroscalo 
su progetto di Italo 
Balbo, 1933 c.a.
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Ad essere più precisi tutti i fabbricati storici della Rocca fu-
rono utilizzati e rifunzionalizzati dall’Aeronautica. Le antiche 
caserme diventarono alloggi per i militari, il vecchio edificio 
del corpo di guardia fu trasformato nel gabinetto fotografico 
e telegrafico, così come gli ambienti sopra la Porta Medina 
Coeli vennero adibiti a piccolo cinematografo. 
La sala d’Artifizio e le polveriere mantennero, pressoché, la 
stessa funzione di magazzino per gli armamenti. 
La Rocca divenne perciò un’appendice importante dell’I-
droscalo ed era direttamente collegata attraverso una scala 
in metallo per la cui costruzione fu addirittura squarciata 
una parte delle troniere. I resti oggi arrugginiti di questa 
scala sono un amaro simbolo della poca attenzione riposta 
dall’esercito al patrimonio storico e artistico della città. 
Raggiunta con la seconda Trasvolata Atlantica una fama 
indiscussa a livello mondiale, l’idroscalo divenne il fiore 
all’occhiello della Regia Aeronautica, e fu oggetto di ulterio-
ri ampliamenti. Inizia così la terza, ed ultima, fase della sua 
evoluzione. 
La planimetria di figura 2.24 risale al 1940 e fornisce una 
visione d’insieme di quello che era l’ambizioso progetto vo-
luto dal Ministero dell’Aeronautica sotto il diretto controllo 
di Benito Mussolini.
Si prevedeva la costruzione di quattro nuove aviorimesse 
nell’Idroscalo Est. Questo porta ad una doverosa riflessio-
ne sulle sorti dell’Idroscalo Ovest, che doveva ormai aver 
perso la sua iniziale importanza e mutato fortemente la pro-
pria funzione. Del resto la caserma avieri era stata trasfor-
mata in un generico padiglione dalla destinazione non ben 
specificata, ed evidentemente l’esercito non utilizzava più 
le piccole aviorimesse qui presenti, perché troppo distanti 
dal resto della base, al punto da commissionarne di nuove.
Per prima cosa fu demolito l’antico hangar a sei campa-
te, e al suo posto ne fu costruito uno nuovo su progetto 
dell’Ingegner Pierluigi Nervi. Le altre tre aviorimesse sorse-
ro più ad est, oltre il fosso Glacis, nell’area individuata per 
l’ingrandimento dell’Idroscalo. Tra queste una, quella più a 
levante, era ancora frutto dell’ingegno di Nervi, mentre le 
altre due erano conosciute come le aviorimesse Bonfiglio.
Queste quattro strutture erano allineate lungo la sponda 
della laguna; le due Bonfiglio erano fatte in lamiera, con le 
pareti dipinte adeguatamente allo scopo di mimetizzarle e 
la copertura a capanna con spioventi asimmetrici. Avevano 
una dimensione di 36 x 100 x 20 m e presentavano due 
appendici in muratura sui lati minori. 
Tutto lo spazio antistante le aviorimesse era lastricato in ce-
mento ma non disponeva di scivoli per l’accesso in acqua. 
Gli hangar erano comunque intervallati da due gru, indi-
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Figura 2.24
Planimetria della Re-
gia Aeronautica per 
l’ampliamento della 
zona est della base. 
Di questo ambizioso 
progetto furono re-
alizzati solo i quattro 
nuovi hangar, tra cui 
quelli di Nervi.
(Presenti, 2013) 
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spensabili per l’alaggio in acqua degli idrovolanti.
Il progetto prevedeva anche il completamento dell’area lo-
gistica con edifici di cui non è nota la funzione, ma che la 
mappa mostra fossero piuttosto grandi, in certi casi addi-
rittura superiori alla Caserma Avieri. Nello spazio compreso 
tra la Strada Provinciale e le nuove aviorimesse erano pre-
viste, poi, ulteriori palazzine abitative, o di alto genere ma 
comunque a carattere militare, intercalate da ampie aiuole 
e dotate di una serie di impianti sportivi come il campo da 
pallacanestro, due campi da tennis, una pista per il salto in 
lungo ed una per le corse veloci.  
Gli aventi bellici non permisero la realizzazione di nulla oltre 
le quattro aviorimesse, ed anzi tutte le strutture aeropor-
tuali che potevano fungere come riparo per mezzi ed uomi-
ni vennero fatte saltare in aria dai genieri della Wehrmacht 
nell’aprile del 1944 prima di ritirarsi da Orbetello. Oggi è 
rimasto ben poco dell’Idroscalo, ma ogni edificio scompar-
so o ancora esistente come reperto storico o come dato 
documentario, indipendentemente dalla qualità architetto-
nica, presenta un rilevante valore storico-aeronautico ed è 
da ritenersi eccezionalmente importante per la storia dell’A-
eronautica
2.5 _ Le aviorimesse di Pierluigi Nervi
Prima di concludere con le vicende dell’Idroscalo merita 
approfondire, brevemente, alcuni aspetti delle famose avio-
rimesse di Nervi. È chiaro che il progetto di potenziamento 
dell’ultima fase non poteva limitarsi alla sola costruzione 
delle già descritte aviorimesse in lamiera Bonfiglio, e che si 
voleva dare alle nuove strutture un carattere rappresentati-
vo, degno di tanta fama. Per questo l’incarico di costruire 
due dei quattro hangar fu assegnato, attraverso un pubbli-
co appalto, ad uno degli ingegneri più esperti nel settore 
delle infrastrutture.
Pier Lugi Nervi18 e la sua impresa, tra il 1935 e gli anni della 
guerra, costruirono diverse aviorimesse per la Regia Aero-
nautica Militare; otto nacquero dallo sviluppo di un unico 
progetto di volta nervata a padiglione a struttura geodetica. 
A tale soluzione Nervi pervenne a valle di un percorso di 
successive elaborazioni, studiate inizialmente per l’aero-
porto di Ciampino nel 1935, partendo da schemi assai più 
tradizionali a portale e a travi reticolari incrociate19.
Per la prima volta si avvalse di prove su modelli in scala 
ridotta svolte al Politecnico di Milano a cura di Guido Oberti 
per la verifica dell’idoneità della concezione strutturale e l’af-
finamento del progetto esecutivo. Questa procedura verrà 
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mantenuta per la maggioranza delle opere successive, e la 
collaborazione scientifica con Oberti in seno al nuovo labo-
ratorio di ricerca dell’ISMES/Istituto Sperimentale Modelli e 
Strutture, fondato a Bergamo nel dopoguerra, rappresenta 
una pagina di eccellenza dello sperimentalismo italiano.
Le prime due aviorimesse, interamente gettate in opera, 
furono realizzate per l’aeroporto militare di Orvieto tra il 
1935 ed il 1938; le sei successive, distribuite tra Orvieto, 
Orbetello e Torre del Lago, seguivano la medesima matrice 
geometrica delle prime, ma proponevano un drastico ripen-
samento dei processi costruttivi grazie all’uso della prefab-
bricazione20
Dai documenti si apprende che la costruzione dei due 
hangar di Orbetello doveva essere a buon punto, se non 
addirittura ultimata, alla fine del 1942. Ciascuna struttura 
copriva una superficie di circa 100 x 36 m, con un’altezza 
Figura 2.25
Uno degli hangar di 
Nervi, quello che si 
trovava più vicino 
alle mura, in fase di 
costruzione. 
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I)
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in chiave di quasi 25 m. Rispetto alla prima tipologia di avio-
rimesse di Orvieto il sistema statico di queste si poggiava 
solo su sei pilastri, quattro disposti lungo le linee di spina 
della crociera  e due centrali. Si aveva a che fare con luci 
libere di circa 50 m, giusto per dare un’idea di quanto fosse 
grande l’intervento.
I pilastri sostenevano un telaio rettangolare di base, forma-
to da maglie quadrate di 4x4m, che funzionava da soste-
gno per la copertura e da controvento. Le nervature della 
copertura formavano un insieme di archi incrociati a 45°, 
secondo le linee isostatiche. Ciascuna era realizzata attra-
verso l’assemblaggio di elementi alleggeriti a struttura reti-
colare, prefabbricati a piè d’opera, con la sola integrazione 
di nervature di irrigidimento a parete piena nelle zone più 
sollecitate. Questo consentiva di evitare l’utilizzo eccessivo 
degli allestimenti provvisori in legno, un materiale per altro 
difficilmente reperibile durante la guerra. 
Erano gettati in opera anche la trave di colmo e gli archi 
di collegamento ai pilastri. Questi ultimi non erano a tutto 
sesto ma ribassati, quindi a parità di sollecitazione eser-
citavano una maggiore spinta. Per questo motivo i pilastri 
erano inclinati e perfettamente tangenti all’arco, un aspetto 
ricorrente nei progetti di Nervi, che si mischia anche alla 
sua attenzione verso lo studio della forma e l’eleganza nelle 
linee.
Le barre verticali di raccordo tra le lamelle e il telaio di base 
della copertura conferivano maggiore resistenza alla strut-
tura riducendo il momento torcente. Il manto di copertura, 
infine, era in tegole di eternit direttamente fissate ai travetti.
Fu questa una possibilità per Nervi di sperimentare nuove 
soluzioni strutturali, nel caso specifico la prefabbricazione 
che diventerà un elemento cardine della sua architettura del 
dopoguerra. 
L’hangar finito si presentava come una struttura monolitica 
che era riuscita a fondere dentro di se sia l’aspetto esteti-
co che quello statico e costruttivo. La forma era piuttosto 
elegante, addirittura il Presenti la paragona a quella di uno 
scrigno che sembrava racchiudesse qualcosa di prezioso21. 
I tamponamenti erano solo sui lati corti e su quello nord, 
e non arrivavano sino alla copertura, lasciando lo spazio 
per una superficie continua di vetrate. Questo conferiva 
leggerezza all’edificio, al punto da dare l’impressione che 
la copertura volesse prendere il volo22, sorretta solo dagli 
slanciati pilastri. I muri, poi, non erano uniti ad angolo retto, 
ma raccordati da un tratto curvo che conferiva continuità 
alla superficie.
Il lato sud era completamente apribile grazie a portoni scor-
revoli lateralmente su rotaie fissate sotto la trave della co-
Figura 2.26
Intelaiatura portante 
dell’hangar Nervi.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I) 
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Figura 2.27
La foto mostra 
l’interno di uno degli 
hangar di Orvieto. 
Essendo questi con-
temporanei a quelli 
di Orbetello, e nati 
sullo stesso proget-
to, è plausibile che 
dovessero apparire 
così quest’ultimi una 
volta finiti.
(A.C. Orbetello, 
Archivio fotografico, 
Fondo S.M.A.M.I)
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pertura.
Le due aviorimesse Nervi di Orbetello erano praticamen-
te identiche, l’unica differenza era che quella più a ridosso 
delle mura cittadine disponeva di alcune appendici laterali e 
posteriori destinate a servizi vari. Queste appendici, se pur 
in parte demolite, sono oggi tutto ciò che resta.
È questo un destino che ha accomunato tutte la aviorimes-
se di Nervi. Benché robuste, costruite per durare e resiste-
re agli attacchi bellici, hanno avuto vita breve e tutte sono 
state demolite dai guastatori tedeschi nel 1944. Grazie alle 
spettacolari immagini dello studio Vasari eseguite durante 
e dopo i cantieri, non sono però state condannate all’oblio. 
Dopo averne curata la presentazione in diverse riviste di 
architettura tra il 1938 e il 1941, Nervi le ha sempre presen-
tate come esempi paradigmatici di un modo di progettare 
intuitivo, capace di sfidare le convenzioni e come una delle 
prime dimostrazioni delle potenzialità del cemento arma-
to nel campo delle grandi coperture23. L’eccezionalità delle 
aviorimesse va letta anche alla luce delle particolarissime 
condizioni dell’industria edilizia italiana negli anni dell’au-
tarchia prebellica.
Figura 2.28
Vista dell’esterno 
dell’hangar Nervi.
(Presenti, 2013)
Figura 2.29
Dettaglio delle aper-
ture dell’hangar.
(Presenti, 2013)
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Note:
1 _ Agostino Brunetta, nato ad Azzano Decimo il 13 marzo 1895, è stato 
uno dei più importanti aviatori dell’esercito italiano. Dopo aver ricevuto la 
formazione di marinaio presso l’Istituto Nautico di Chioggia e l’Accade-
mia Navale di Livorno, Agostino Brunetta diventa pilota di idrovolanti ed 
entra a far parte della squadriglia di Sant’Andrea. 
Durante il conflitto Italo – Austriaco effettuò molteplici missioni contro 
il nemico meritandosi tre medaglie d’Argento, due di bronzo al valore 
militare ed una promozione straordinaria per merito di guerra, nel 1917, 
al grado di Sottotenente di vascello. Tra i suoi riconoscimenti si ricorda 
anche un encomio solenne ricevuto nel 1916 per l’ardimento e la calma 
dimostrata nel compiere efficacemente un’audace missione aerea.
Agostino Brunetta muore a La Spezia il 21 luglio 1920 a causa di un 
incidente in volo. 
2 _ presenti, 2013, p.41.
3 _ ranisi, 1992, p. 92.
4 _ Si deve ricordare che nei pressi di Orbetello Scalo la Società Italiana 
Prodotti Esplodenti (S.I.P.E) produceva esplosivi, mentre a Porto Santo 
Stefano c’erano un siluripedio ed un grosso deposito di carburanti.
5 _ federici, 2009, p. 53.
6 _ presenti, 2013, p.41.
7 _ siMioni, 2014, p.225.
8 _ Ibidem.
9 _ siMioni, 2014, p.225.
10 _ bertoldi, 1194, p. 81
11 _ Francesco De Pinedo, nato a Napoli il 16 febbraio 1890, è stato 
un aviatore e generale italiano, sottocapo di Stato maggiore della regia 
Aeronautica, nonché pioniere dell’aviazione. A differenza del carattere 
esuberante dei suoi colleghi, De Pinedo era schivo, poco incline alla 
mondanità e nel contempo meticoloso nella pianificazione delle trasvo-
late. Nel 1925 insieme al motorista Ernesto Campanelli partì, quindi, con 
un idrovolante SIAI S.16ter, ribattezzato Gennariello dal nome del santo 
protettore di Napoli, con l’obiettivo di raggiungere l’Australia e ritornare 
in Italia passando da Tokio. Il pilota studiò attentamente le condizioni 
meteorologiche che avrebbero incontrato sul tragitto, analizzando anche 
le parti di ricambio che gli sarebbero servite. Il 20 aprile partirono da 
Sesto Calende, sede della Savoia Marchetti, la ditta costruttrice del ve-
livolo, ed effettuarono un’impresa eccezionale per quei tempi: volarono 
per 370 ore su tre continenti, percorrendo 55000 km prevalentemente 
sul mare, sorvolando il Golfo Persico, facendo scalo in India e circumna-
vigando l’Australia. L’impresa venne molto considerata anche dal punto 
di vista tecnico, in quanto in precedenza solo due altri aerei australiani 
avevano percorso il tragitto Londra-Melbourne, impiegandoci però tre 
mesi uno e otto mesi l’altro.
Dopo una vita fatta di sfide il 3 settembre 1933, mentre si apprestava a 
intraprendere un volo in solitaria dalla lunghezza record di 6300 miglia da 
New York a Baghdad, De Pinedo perse il controllo del suo veicolo in fase 
di decollo e morì. 
12 _ Si trattava di un monoplano con motori a tandem e due grandi scafi 
laterali. La linea aerodinamica era elegante con travi di coda tubolari di 
nuova concezione che terminavano con timone a triplice impennaggio. 
La strumentazione di bordo era di avanzata tecnologia, aveva un’aper-
tura alare di 24 m., una lunghezza massima di 16 m. ed un’altezza di 5, 
misure che consentivano una grande portanza, una notevole resistenza 
ed una ottima manovrabilità. L’S.55 era spinto da due motori Isotta Fra-
schini ‘Asso’ da 880 CV ciascuno in grado di raggiungere una velocità 
massima di 280 km/h. Il velivolo era prodotto dalle officine aeronautiche 
SIAI di Sesto Calende Malgrado gli scetticismi iniziali della Regia Aero-
nautica su questo modello, le crociere atlantiche dimostrarono il contra-
rio e l’S55 fu venduto negli USA, in Russia, in Spagna, Brasile e Romania. 
Pare che alcuni esemplari sovietici fossero ancora operativi durante la 
Seconda Guerra Mondiale. Oggi l’unico esemplare esistente si trova in 
un museo del Brasile, anche se fortemente compromesso.
13 _ Il modello aggiornato era denominato S55 TA (Trasvolate Atlantiche). 
La cellula del veicolo era stata modificata per consentire un maggiore 
carico di carburante che era alloggiato in serbatoi alari e in serbatoi col-
locati negli scafi. Montava due motori Fiat A22, ciascuno da 600 cavalli, 
e le eliche in legno erano di diametro maggiore. federici, 2009, p. 55.
14 _ siMioni, 2014, p.67.
15 _ Gli S55X differivano dagli S55 in alcuni particolari decisivi, grazie ai 
quali si aumentarono i margini di sicurezza dell’impresa. Innanzitutto il 
185
Capitolo 2. Le vicende storiche dell’Idroscalo
nuovo modello prevedeva un motore Isotta Fraschini ASSO750 con una 
potenza di 930 CV a 1900 giri. Tali motori consentivano di volare oltre i 
4000 m, cosa necessaria perché si dovevano superare le Alpi attraver-
sando il cielo della Svizzera. Era, poi, aumentata l’aerodinamica grazie 
a piccoli ma utili ritocchi alle carene e ad un migliore sfruttamento della 
qualità delle nuove eliche tripalate, ora completamente realizzate in ma-
tallo anziché in legno. presenti, 2013, p.128.
16 _ ranisi, 1992, p. 92.
17 _ presenti, 2013, p.110.
18 _ Pier Luigi Nervi è uno dei maggiori artefici di architetture strutturali 
nel panorama internazionale del Novecento. A lui si devono alcune delle 
più belle opere dell’architettura contemporanea, frutto di un’eccezionale 
coniugazione fra arte e scienza del costruire. Particolarmente sensibile 
alla sintesi fra invenzione statica e spaziale Nervi contribuisce alla rottu-
ra dei paradigmi formali del razionalismo. Le sue costruzioni, basate su 
ardite soluzioni tecnico-strutturali, raggiungono risultati di straordinaria 
eleganza e divengono icone di un nuovo modo di fare architettura, am-
mirate a livello mondiale. Attraverso le sue realizzazioni, sparse fra Italia, 
Europa, America ed Australia, l’architettura italiana vive in quegli anni una 
stagione di gloria.Ligure d’origine e valtellinese di nascita, Nervi si laurea 
in Ingegneria civile a Bologna nel 1913.
Tra Ottocento e Novecento alla tecnologia dell’acciaio inizia ad affian-
carsi la nuova tecnica del calcestruzzo armato, che rinnoverà il modo 
di costruire e l’idea stessa di progetto negli anni a venire. Nervi inizia a 
svolgere la propria carriera professionale sullo sfondo delle ricerche e 
dei progetti di François Hennebique o Robert Maillart, nelle cui opere 
innovazione tecnologica e ricerca formale avanzano di pari passo. Dopo 
un tirocinio iniziale nell’ufficio tecnico di una società di costruzioni, fonda 
nel 1920 la propria impresa, la Società Ing. Nervi e Nebbiosi (cui succe-
derà nel 1932 l’Impresa Nervi e Bartoli), e sceglie il calcestruzzo armato 
come tecnica costruttiva fondamentale. Per tutto l’arco della sua vita 
Nervi manterrà questo doppio ruolo di progettista e costruttore, che ne 
farà una figura atipica nel panorama dell’ingegneria e dell’architettura del 
secondo Novecento.
19 _ anselMi, 2007, p. 15.
20 _ Ivi, p. 16.
21 _ presenti, 2013, p.184.
22 _ Ibidem.
23 _ anselMi, 2007, p. 50.

CAPITOLO    3
l ’ana l is i  urbanist ica de l l ’area 

1893.1 _ Analisi degli strumenti urbanistici
L’analisi urbanistica è partita dallo studio del PRG (Piano 
Regolatore Generale) oggi vigente nel comune di Orbetello, 
al fine di comprendere quali sono le strategie che l’Ammini-
strazione Comunale ha in atto per la gestione del territorio, 
e le linee guida da seguire per affrontare correttamente l’iter 
progettuale.
Il PRG si compone di due parti: Il Piano Strutturale ed il Re-
golamento Urbanistico. 
3.1.1 Il piano Strutturale.
Il Piano Strutturale del Comune di Orbetello è stato appro-
vato con delibera del 19 Marzo 2007. Secondo quanto in-
dicato dalla Regione Toscana nella legge n.1/2005 questo 
strumento definisce le indicazioni strategiche per il governo 
del territorio comunale, in collegamento, ed in coerenza, 
con le politiche territoriali provinciali e regionali; ponendo 
notevole attenzione nei confronti dei delicati temi della tu-
tela dell’equilibrio ambientale e delle risorse peculiari di un 
ambito urbano fortemente caratterizzato come quello della 
laguna di Orbetello. 
Il Piano Strutturale riveste il ruolo di piano – quadro che 
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detta le linee guida della pianificazione comunale. I princi-
pali obiettivi della sua strategia possono essere così sinte-
tizzati1:
-  innalzare la qualità abitativa attraverso interventi di riorga-
nizzazione funzionale e morfologica degli aggregati urbani, 
integrativi di servizi e attrezzature a completamento della 
trama urbana e garantendo il contenimento del consumo di 
suolo, il controllo degli inquinamenti, l’accessibilità ai servi-
zi, il benessere e la sicurezza dei cittadini;
-  rafforzare le identità culturali e ambientali delle offerte e 
dei servizi, potenziando l’attrattiva urbana, così da svilup-
pare concorrenzialità imprenditoriale e territoriale e da farne 
cerniera con l’offerta delle qualità paesistiche e ambientali 
del territorio;
-  valorizzare gli ambiti naturalistici garantendone il mante-
nimento e l’uso a fini didattici, ricreativi, turistici;
-  permettere trasformazioni territoriali sostenibili a suppor-
to di modelli di sviluppo socio – economici integrati e com-
plementari, basati sulle risorse naturali, ambientali e pae-
saggistiche, e quindi non distruttive;
-  consolidare i caratteri del paesaggio insediativo rurale, 
incentivandone gli usi economicamente produttivi e nel 
contempo rendendo obbligatorie le azioni di difesa idroge-
ologica;
-  potenziare le infrastrutture, relazionando il sistema della 
mobilità all’accessibilità ai servizi, e privilegiando l’uso dei 
mezzi di trasporto pubblico e delle vie d’acqua;
-  tutelare il paesaggio e valorizzare l’ambiente con il recu-
pero del corretto equilibrio fra la città e l’acqua, la città e il 
bosco, la costa e la collina.
Il Piano Strutturale definisce, e distintamente individua e 
perimetra, all’interno di sistemi territoriali le UTOE, cioè 
porzioni minime di territorio in riferimento alle quali si ritie-
ne possano essere unitariamente considerate e risolte, in 
termini sistemici, pluralità di problemi di natura urbanistica, 
ma anche di natura geologico-idraulica ed ambientale.
Le disposizioni connesse alle UTOE, pertanto, specificano 
ed integrano, con riferimento alle caratteristiche dei luoghi 
compresi nelle porzioni di territorio considerate, quanto ri-
ferito alle articolazioni dei sistemi territoriali. 
Il piano di Orbetello individua sette UTOE, l’area dell’Idro-
scalo rientra nell’UTOE 5.
Essa comprende un vasto territorio definito urbanizzato, in 
quanto tale o perché interessato, anche negativamente, dai 
fenomeni e dagli effetti del centro urbano maggiore, cioè 
Orbetello città.
Tale perimetrazione, pertanto, corrisponde a un obiettivo 
prioritario che è quello di contrastare l’ulteriore espansione 
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urbana lungo la viabilità e di aggressione alle pendici colli-
nari, dando invece valore alle aree libere che vi fanno parte, 
salvaguardandone l’integrità e assegnando loro un ruolo 
non più propriamente agricolo ma significativo dal punto di 
vista ambientale.
Ad Orbetello è assegnato il rango di centro dei servizi e del-
le attrezzature maggiori, di valenza anche territoriale. 
Al suo interno sono riconosciuti obiettivi di rivitalizzazione e 
recupero del centro storico e di riqualificazione urbana delle 
periferie di Neghelli, o degli agglomerati di recente impian-
to. Sono scopi generali ma che incentivano la valorizzazio-
ne del patrimonio pubblico tramite il restauro dei complessi 
esistenti e la loro destinazione a funzioni pubbliche o di in-
teresse generale, la riqualificazione funzionale, e la nuova 
realizzazione di servizi di valenza collettiva.
Dal punto di vista della mobilità il Piano Strutturale sotto-
linea l’importanza di tutelare il collegamento lungo l’istmo 
dell’asse ferroviario dismesso, e promuove nuove piste ci-
clabili. Queste devono essere condotte a comporre, nel loro 
insieme, una pluralità di itinerari che servano, con continuità 
ed un efficace grado di protezione dei ciclisti, l’intero am-
bito territoriale degli insediamenti, o quanto meno ambiti 
estesi e significativi dal punto di vista funzionale e urbani-
stico. I tratti previsti ad Ansedonia ed Albinia si dovranno 
unire  alle piste ciclabili esistenti lungo la strada degli Orti in 
Orbetello centro e quella interna alla Feniglia, costituendo 
un suggestivo percorso paesaggistico che si snoda lungo 
tutta la laguna.
Pur diverse per tipo e costituzione, devono soddisfa-
re in modo omogeneo i requisiti di sicurezza, affidabilità, 
funzionalità, comfort e amenità dello spostamento, posti a 
base del disegno di rete generale e del progetto di ogni iti-
nerario nel suo intero sviluppo.
Il riuso d’infrastrutture viarie esistenti e di spazi già a desti-
nazione pubblica, o d’uso pubblico, è criterio prevalente per 
il disegno della rete e la progettazione dei singoli itinerari.
Il Piano Strutturale riconosce il valore storico – architettoni-
co del sito dell’ex Idroscalo, e pone l’accento su quanto il 
recupero di quest’area costituisca una grandissima risorsa 
per la città, sotto diversi punti di vista2:
-  per i residenti, in quanto, offre la possibilità d’interventi de-
stinati a incidere profondamente sull’uso stesso della città 
e sulla qualità e vivibilità, trasformando un’area residuale 
e degradata in un sistema articolato e qualificato di spazi, 
verde e attrezzature d’uso pubblico, in posizione interme-
dia fra il centro storico e le espansioni urbane piu ̀ recenti, 
nonché, trasversalmente, fra i due bracci della laguna;
-  per i turisti e visitatori perché il suo riutilizzo, compatibile 
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con la valorizzazione delle testimonianze storiche presenti 
e la localizzazione di nuove attrezzature, può accrescere in 
modo rilevante il potere attrattivo di Orbetello come meta di 
soggiorno ed escursioni;
-  per gli operatori economici, che vedono schiudersi 
potenzialità finora rimaste inespresse in un territorio comun-
que interessato da una forte domanda di turismo di qualità.
L’Amministrazione, con uno studio di fattibilità redatto per 
conto del Comune stesso dall’Associazione Parusia (2005), 
ha individuato alcuni punti di intervento per la riqualifica-
zione e valorizzazione dell’area come sistema di spazi e 
attrezzature d’uso pubblico, nel rispetto del principio della 
vocazione del territorio circostante.
Tale programma, in sostanza, è finalizzato a3:
-  recupero dell’uso pubblico di un’area ampiamente sot-
toutilizzata con aumento considerevole delle superfici er-
borate e a prato;
-  recupero urbano di un patrimonio storico-architettonico 
ad oggi scarsamente valorizzato, rappresentato dalle fortifi-
cazioni spagnole, a cominciare dall’elemento più emergen-
te: la Rocca;
-  creazione di un sistema di spazi e attrezzature che au-
mentano considerevolmente le superfici a standard del ter-
ritorio comunale, con riflessi positivi sulla qualità della vita 
degli abitanti;
-  superamento della cesura esistente fra centro storico e 
periferia, resa oggi più marcata dalla presenza intermedia 
di quest’area avente i caratteri di una terra di nessuno, at-
traverso la creazione di un parco – cerniera e la riconfigu-
razione del fronte urbano prospiciente la città nuova lungo 
il canale Glacis;
-  valorizzazione delle risorse locali (storiche, ambientali, 
territoriali) come volano di uno sviluppo turistico sostenibile 
dell’area;
-  riqualificazione ecologica del sito, attraverso un’accurata 
progettazione degli spazi aperti. Qualsiasi progetto è, d’al-
tra parte, sottoposto a verifica dal punto di vista del suo in-
serimento nell’ecosistema lagunare e deve risultare piena-
mente compatibile con il contesto naturalistico-ambientale.
Il Comune, intende procedere in modo unitario alla riquali-
ficazione edilizia, alla valorizzazione e alla riorganizzazione 
urbanistica, nonché alla sistemazione di spazi ed attrezza-
ture di uso pubblico di tutta la fascia trasversale della peni-
sola di Orbetello posta all’ingresso del centro storico della 
Città.
L’area dell’ex Idroscalo è vincolata ai sensi della leggi 
42/2004 (ex L.1089/39) codice dei beni culturali e del pa-
esaggio. Dal punto di vista delle criticità il sito è ad alta 
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vulnerabilità idrogeologia.
Rientra nell’UTOE n.5 anche il quartiere Neghelli, posto in 
prossimità dell’ex Idroscalo. Se pur diverse, queste aree 
sono reciprocamente interconnesse, pertanto le previsioni 
urbanistiche dell’una ricadono anche sull’altra.
Il quartiere Neghelli è oggetto di un Piano Integrato di In-
tervento con il quale l’Amministrazione vuole perseguire la 
riqualificazione dell’intero abitato che, nonostante la posi-
zione di pregio tra la Laguna di Levante e quella di Ponente, 
presenta numerose criticità ed un’inadeguatezza infrastrut-
turale4.
Nella zona nord risalta la scarsità di servizi nei quartieri po-
polari, oltre ad alcuni fenomeni di degrado insediativo. Qui il 
piano prevede la realizzazione di nuovi complessi di edilizia 
residenziale, libera o agevolata, con l’acquisizione di terre-
ni tramite cessione gratuita da parte degli operatori privati, 
aree a verde attrezzate e servizi integrativi alle opere di ur-
banizzazione. Lo stesso vale per la zona sud che subisce 
la carenza di servizi ed infrastrutture, e prevede un’ulteriore 
edificazione all’interno di precisi assi di allineamento.
Il Programma Integrato si prefigge di dare continuità ed 
omogeneità al quartiere attraverso l’adeguamento dell’at-
tuale viabilità che faciliti l’accessibilità all’interno delle sin-
gole aree di intervento e permetta un minor carico veicolare 
lungo la strada principale, dovuto anche alla nuova edifica-
zione.
Questo obiettivo era già previsto dalla Relazione della Va-
riante Generale di PRG, unito a quello di assicurare un mi-
glioramento della qualità urbana grazie la creazione di piste 
ciclabili, pedonali, spazi verdi e parcheggi.
Si intende, inoltre, decongestionare la fascia lagunare, qua-
lificandone e valorizzandone l’uso, ricucendo le strutture 
abitative esistenti e qualificandone l’identità nell’ambito 
delle risorse ambientali e paesaggistiche.
3.1.2 Il Regolamento Urbanistico.
Il Regolamento Urbanistico, approvato dal Comune di Or-
betello nel Marzo 2011, traduce in scelte operative la gran 
parte delle indicazioni sia strategiche che locali del Piano 
Strutturale, in particolare riferimento agli obbiettivi espressi 
per ogni singola UTOE.
Stando a quanto contenuto nella scheda orientativa e di 
orientamento progettuale relativa all’area dell’Idroscalo il 
Regolamento Urbanistico, in riferimento alla separazione 
fisica che la strada provinciale Via Guglielmo Marconi fa tra 
la zona nord e quella sud, si pone le seguenti finalità5:
-  il mantenimento a parco pubblico della zona nord (il Parco 
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delle Crociere) e la sua funzionalizzazione attraverso la re-
alizzazione di una struttura leggera per attività commerciali 
(chiosco bar), di minimo impatto visivo e per una SUL max 
di 50 mq. Interventi fino alla ristrutturazione edilizia senza 
addizioni funzionali per il fabbricato destinato a residenza 
all’ingresso del Parco pubblico.
-  per quanto riguarda la zona sud: il restauro delle mura 
di Orbetello e riqualificazione dell’intera area, come parco 
pubblico, tramite interventi di sistemazione che ne aumen-
tino la percezione di bene collettivo.
Le aree verdi devono essere sistemate con percorsi pedo-
nali e ciclabili, e con attrezzature per il divertimento e lo 
svago, che possano aumentare la fruibilità degli spazi pub-
blici, ma sempre nel pieno rispetto dei valori paesaggistici e 
delle prescrizioni sulla disposizione degli alberi previste dal 
Regolamento Edilizio. 
È importante ricercare una continuità funzionale fra il Parco 
del Fosso Reale, il Parco delle Crociere, e gli spazi pubblici 
del sistema delle mura, riaprendo tutti i passaggi e i colle-
gamenti esistenti, oggi in stato di degrado o insicurezza. 
All’interno di detto parco è prevista la realizzazione di uni-
co grande polo scolastico immerso nel verde, dove trovano 
spazio, trasferendosi dalle attuali sedi, le strutture dal nido 
alle scuole secondarie di primo grado, per una Superficie 
Utile Lorda (SUL) complessiva di circa 7.000 mq, disposta 
su due piani, comprensiva dei servizi necessari.
Il Regolamento Urbanistico prevede il restauro dell’ex pa-
lazzina del Comando dell’Idroscalo e il suo riuso come 
struttura di servizio per anziani, in particolar modo residen-
za assistenziale (RSA) per circa sessanta utenti, anche non 
autosufficienti. 
La riorganizzazione degli impianti sportivi si basa sul trasfe-
rimento dei campi da calcio ad Orbetello Scalo, attraverso 
la realizzazione di un nuovo palazzetto con tanto di cam-
pi da calcetto e pista di pattinaggio. È previsto, invece, il 
mantenimento dell’attuale sede per i campi da tennis, con 
interventi fino alla ristrutturazione urbanistica degli attuali 
fabbricati destinati ai servizi/spogliatoi, e sono ammissibili 
addizioni funzionali per esigenze igienico – sanitarie, barrie-
re architettoniche ecc. 
Gli inserti di nuova edificazione per la scuola di vela, ca-
nottaggio e canoa, non possono danneggiare il comples-
sivo assetto di parco pubblico verde sulla Laguna, ma anzi 
valorizzarne la percezione estetica oltre che la funzionalità. 
Inoltre non possono superare i 7 m in altezza.
Per la riqualificazione complessiva dell’area, è prevista la 
demolizione dei manufatti fatiscenti e l’allontanamento di 
tutte le attività incoerenti attualmente sotto le mura.
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Vista la particolare delicatezza dell’area, la presenza del-
la vincolistica citata e le indicazioni del PIT/PPR, occorre 
sia garantita la qualità progettuale ed urbana dell’intervento 
attraverso la progettazione di nuovi edifici coerenti con la 
matrice e le regole insediative storiche.  Si deve evitare la 
frammentazione degli spazi pubblici per non creare zone 
residuali prive di senso urbano, o generatrici di luoghi insi-
curi; è poi importante utilizzare forme e materiali di qualità, 
durevoli nel tempo.
Sugli edifici di valore storico architettonico sono ammessi 
interventi di restauro e di risanamento conservativo, come 
definiti dalle Norme, e quelli necessari al superamento del-
le barriere architettoniche, anche in aggiunta ai volumi esi-
stenti.
E’ fatta salva la facoltà di proporre interventi di ristruttura-
zione edilizia dietro adeguata motivazione, comprovata da 
analisi storiche e rilievo dello stato di fatto. E’ consentita 
altresì la possibilità di proporre interventi diversi dietro di-
mostrazione della perdita o della compromissione irrever-
sibile del valore dell’edificio, fermo restando che la nuova 
classificazione e la categoria di intervento attribuita siano 
determinate, dietro istruttoria di quanto proposto, dall’Uffi-
cio Comunale competente in materia urbanistica – edilizia.
Per quanto concerne le prescrizioni che la scheda norma 
prevede, si ricordano:
-  il trasferimento del distributore di benzina vicino alla Roc-
ca e di quello all’interno della cinta muraria in zone adeguati 
ai sensi della normativa vigente;
‐  il mantenimento, per quanto possibile, delle alberature 
presenti, o eventuale ripiantumazione qualora se ne dimo-
stri l’impossibilità;
-  la realizzazione di aree per la sosta ben delimitate e loca-
lizzate come previste in scheda;
‐  nell’area al di là del fosso Glacis, la creazione di una vasta 
area a parcheggio pubblico e stalli per il mercato settima-
nale di circa mq 6.000,00 complessivi. L’intero parcheggio 
è inoltre individuato quale area disponibile, in caso di cala-
mità, ai servizi di emergenza come area destinata a campo 
base WWF per il ricovero della popolazione;
‐  l’adeguamento della viabilità per facilitare il collegamento 
viario con l’area dell’Idroscalo.
3.1.3 Conclusioni.
Appare chiaro da quanto detto finora che il sito in oggetto 
rappresenta una grande risorsa per la città, ma il generale 
stato di abbandono in cui si trova sottolinea il disinteresse, 
o l’incapacità, dell’amministrazione comunale a preservare 
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un patrimonio storico così importante. È quello che emerge 
anche dall’analisi degli strumenti urbanistici vigenti, le cui 
previsioni sono generiche e talvolta contraddittorie. Il Pia-
no Strutturale tiene conto dei rischi evidenziati dal Piano di 
Indirizzo Territoriale connessi ad un eventuale perdita del 
valore storico delle mura, e per questo prevede una strate-
gia per il recupero dei valori estetico – percettivi dell’area. 
Sottolinea, inoltre, le potenzialità di un’area come questa, 
baricentrica, che può fungere da cerniera tra il centro stori-
co e gli sviluppi più recenti della città. Un polmone verde in 
grado di migliorare la qualità della vita.
Queste previsioni non sono però state correttamente re-
cepite dal Regolamento Urbanistico e gli interventi previ-
sti dalle schede di progetto sono, di fatto, poco incisivi e 
non sufficienti, perché mancano di una visione d’insieme. 
Si rilevano addirittura delle contraddizioni. Per esempio, la 
proposta di realizzare all’interno dell’area un nuovo com-
plesso scolastico, o quella di recuperare l’ex palazzina del 
comando riadattandola a residenza per gli anziani, poco si 
sposano con il valore turistico – ricettivo riconosciuto dal 
Piano Strutturale al sito.
Lo stesso si può dire per quanto riguarda la riorganizzazio-
ne degli impianti sportivi. La scelta di mantenere le strutture 
del tennis nella loro posizione attuale non accoglie l’indica-
zione del Piano Strutturale di garantire un’adeguata fascia 
di rispetto per la valorizzazione delle fortificazioni. Analo-
gamente il Regolamento Urbanistico specifica l’importanza 
di realizzare aree di sosta di minimo impatto visivo e poste 
lontano dalle mura da valorizzare, poi, però, la scheda di 
orientamento prevede la costruzione di un nuovo parcheg-
gio proprio sotto la Rocca. Questi sono solo alcuni esempi.
Tutta questa confusione normativa deriva dall’assenza di un 
Piano Attuativo; le amministrazioni che si sono succedute 
nel tempo hanno operato senza seguire un filo comune, con 
interventi isolati e non programmati. Va però tenuto conto 
del grande investimento economico necessario per un in-
tervento concreto, e probabilmente questo è una delle cau-
se che ha da sempre ostacolato l’operare del Comune. 
Recentemente la nuova Giunta ha avviato un percorso par-
tecipato in cui saranno ascoltate le idee e le proposte dei 
cittadini per decidere delle sorti dell’ex idroscalo e quindi 
della cinta muraria.
Di fronte a questo stato delle cose si è perciò deciso di 
procedere all’elaborazione di un nuovo quadro conoscitivo, 
finalizzato all’individuazione di valori e criticità, su cui defi-
nire le linee guida di un nuovo masterplan.
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3.2 _ Quadro conoscitivo
La zona dell’ex Idroscalo sorge immediatamente fuori la 
cinta bastionata del XVII secolo e taglia in due il centro abi-
tato. Da qui passa tutto il sistema di relazioni antropiche, 
infrastrutturali e insediative che legano l’antico abitato alla 
recente espansione. Per questo motivo il quadro conosci-
tivo ha preso ad oggetto, oltre all’area di progetto, anche 
tutto il centro storico ed una porzione del quartiere Neghelli, 
scegliendo come limiti di studio i lungo laguna e ad est via 
Guglielmo Marconi.
Il quadro conoscitivo, attraverso una serie di carte temati-
che, ha permesso di analizzare diversi aspetti del territorio e 
le dinamiche evolutive in atto, in modo da avere una descri-
zione esaustiva dello stato di fatto, ed individuare i valori, le 
criticità, e le potenzialità della realtà urbana.
La descrizione del quadro conoscitivo ha riguardato in par-
ticolare il sistema insediativo, quello socio demografico, 
quello economico e produttivo, quello ambientale ed infine 
quello della mobilità, con l’obiettivo di definire strategie di 
progetto e valutare la sostenibilità ambientale degli inter-
venti.
Gli elaborati sono stati sviluppati avvalendosi di rilievi foto-
grafici, schedature, e confronti tra le cartografie storiche e 
quelle più recenti. Gli aspetti urbanistici affrontati sono:
-  la viabilità extraurbana;
-  la viabilità urbana nell’area considerata;
-  l’uso del suolo; 
-  la destinazione d’uso degli edifici;
-  l’evoluzione storica dell’abitato;
-  l’altezza degli edifici;
-  lo stato di conservazione degli edifici.
Si procede ad una descrizione, per ogni singola carta tema-
tica, delle caratteristiche individuate, per concentrarsi nei 
paragrafi successivi su un più approfondito studio dei valori 
e delle criticità.
3.2.1 Viabilità extraurbana.
La densità abitativa del comune di Orbetello è piuttosto 
bassa, infatti, conta circa quindicimila abitanti distribuiti su 
un territorio vasto e poco urbanizzato. 
Il sistema insediativo ha visto nei secoli una sostanziale 
immobilità, con Talamone ed Orbetello che costituivano 
gli unici centri urbani. Ancora oggi qui sono concentrati i 
principali servizi e le attrezzature pubbliche e d’interesse 
generale. 
A partire dalla seconda metà del Novecento, la maggiore 
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dinamicità dell’economia locale, ha influito sull’assetto ur-
bano. Oltre alla crescita dei due nuclei più antichi si è raffor-
zata la presenza dell’insediamento sparso all’interno della 
maglia poderale e soprattutto quello lungo l’Aurelia, con la 
formazione di due nuovi centri abitati: Fonteblanda e Albi-
nia.
Ancora oggi a livello territoriale è la maglia delle infrastruttu-
re a guidare l’espansione dei poli insediativi, con un sistema 
di viabilità primaria costituito da due assi principali: uno lon-
gitudinale e l’altro trasversale.
In senso longitudinale il comune è interamente attraversato 
dalla Strada Statale Aurelia, un’arteria ad alta percorrenza 
che mette in comunicazione Roma a Grosseto, Livorno, 
Pisa, fino ad arrivare a Genova e poi Ventimiglia. Questo 
tratto viario costituisce, ad oggi, l’anello mancante del con-
tinuum autostradale costiero.
È una strada ad alto traffico, a quattro corsie, che rappre-
senta l’unico collegamento tra i principali centri urbani del 
comune, fatta eccezione di alcune strade poderali, resti di 
antiche vie, ma troppo articolate e poco funzionali. Nel trat-
to che va dal raccordo con l’autostrada A12, nei pressi di 
Civitavecchia, a Grosseto l’Aurelia, pur essendo stata re-
centemente allargata, presenta ancora vari incroci a raso e 
brevi tratti a due corsie. Sono questi punti ad alta perico-
losità per gli incidenti, molti dei quali si trovano proprio in 
prossimità dell’uscita di Orbetello città.
Nel complesso il comune è ben collegato al resto del ter-
ritorio, anche grazie alla rete ferroviaria del Corridoio Tirre-
nico, costituita dalla linea a doppio binario Genova – Pisa 
–Roma, con le stazioni di Orbetello, Albinia e Talamone. 
Le prime due sono dotate di scalo merci, mentre quella di 
Talamone dispone di un servizio merci saltuario. Si sono 
già approfondite nel primo capitolo le complicate vicende 
storiche della ferrovia, è giusto solo ricordare che la linea 
del Monte Argentario è stata demolita da molti anni, e la 
stazione si trova oggi distante dal centro urbano, in località 
Orbetello Scalo. Questo la rende sicuramente meno fruibile, 
anche se negli anni ha attratto a se l’espansione della città, 
accorciandone le distanze.
L’asse trasversale della mobilità extraterritoriale è costituito 
dalla Strada Regionale 74, detta Maremmana, che collega 
il comune a Manciano e a Pitigliano. Nonostante la sezio-
ne stradale sia alquanto ridotta, soddisfa bene il volume di 
traffico che vi insiste.
All’abitato di Albinia è dato il ruolo di centralità territoria-
le, perché qui si snodano i due assi principali. Ovviamente 
questo ha portato a una crescita delle attività industriali nel-
la zona, incentivati anche dalla realizzazione di una nuova 
Figura 3.1
Lo schema sintetizza 
la viabilità principale 
extraurbana della 
laguna di Orbetello.
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Variante alla SS74, in diretta comunicazione con la Giannel-
la, che alleggerisce il carico in attraversamento dell’Aurelia. 
Manca ancora da affrontare un aspetto molto importante 
del sistema stradale, cioè i collegamenti con il Monte Ar-
gentario. Si è più volte sottolineata la particolare conforma-
zione della laguna, che ha ovviamente influenzato anche il 
modo in cui si sono sviluppate le infrastrutture. Risale alla 
fine del ‘800 la costruzione della strada sulla diga che uni-
sce il capoluogo a Porto Santo Stefano o a Porto Ercole. 
Questo asse viario è stato per molto tempo l’unica connes-
sione con l’entroterra maremmano, e negli anni si è sempre 
più intensificato raccordandosi alla Statale Aurelia. La geo-
grafia del luogo e il tessuto urbano di Orbetello, hanno reso 
difficile l’attuazione di strategie volte all’alleggerimento del 
carico di traffico. A questo va aggiunta la fragilità dell’eco-
sistema lagunare che non ha consentito la costruzione di 
un sistema stradale, carrabile, alternativo, fatta eccezione 
per la Provinciale della Giannella che da Albinia conduce al 
canale di Santa Liberata.
Di pari passo l’amministrazione ha promosso nuove forme 
di mobilità turistica sostenibile, rivolte a disincentivare l’u-
tilizzo dell’auto e garantire una maggiore salvaguardia del 
territorio, specialmente nei mesi estivi. Nasce con questi 
obiettivi il progetto NAVEBUS, un servizio di battelli elettrici 
che collega la città lagunare alle spiagge della Giannella, 
offrendo per altro un suggestivo percorso turistico tra le 
bellezze paesaggistiche della riserva naturale. 
Ciò si aggiunge ad un sistema ben ramificato di piste ci-
clabili che si estendano sul tutto il territorio comunale, fino 
ad arrivare al vicino Monte Argentario. Ai fini di questa trat-
tazione ha interesse il percorso della laguna di levante, un 
itinerario che partendo dalla stazione di Orbetello Scalo si 
snoda lungo tutto l’istmo centrale, per poi proseguire sulla 
diga e ancora affianco della provinciale di Porto Ercole, in 
un tracciato completamente asfaltato e ben distinto dalla 
viabilità principale, che mette il ciclista in completa sicurez-
za. Da questo punto comincia il percorso, in sterrato legge-
ro, nella riserva della Feniglia, che è forse il più stimolante 
dal punto di vista della flora e della fauna, con alcuni pun-
ti di avvistamento ornitologici, e tutto il sistema delle Pe-
schiere. Manca però una pista ciclabile ben strutturata sul 
lato est della laguna, così come manca totalmente lungo la 
strada provinciale della Giannella, che sarebbe sicuramen-
te funzionale per il servizio ai campeggi. Sempre nell’ottica 
della sostenibilità il comune ha predisposto diverse posta-
zioni di noleggio biciclette posizionati nei poli attrattivi del 
percorso.
Grazie a tutto questo Orbetello si attesta tra le città europee 
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più innovative della rete TIDE, Trasport innovation de-
ployment for Europe. 
3.2.2 Viabilità urbana.
Osservando lo schema della viabilità urbana di Orbetello 
emergono subito i due fattori che ne hanno condizionato il 
tracciato. Il primo è la topografia dell’istmo: questa striscia 
di terra molto stretta e lunga ha favorito lo sviluppo di un’u-
nica arteria principale, che mette in comunicazione l’Aurelia 
con il Monte Argentario, e su cui convergano tutte le strade 
secondarie di servizio ai quartieri. 
L’altro aspetto è costituito dal fronte bastionato. Nonostan-
te la costruzione dell’Idroscalo abbia determinato la demo-
lizione di gran parte degli avamposti spagnoli, nel comples-
so si può dire che l’espansione urbana ha sostanzialmente 
preservato la continuità della cerchia muraria. Piuttosto che 
aprire brutali squarci sulle fortificazioni si è preferito, quan-
do possibile, adeguare la viabilità al contesto. Questo ha 
portato al disegno del viale di circonvallazione interno alle 
mura che insieme alla strada statale completa la viabilità 
principale e serve il centro città.
Il centro storico ricalca una trama stradale frutto di un’e-
voluzione del tessuto edificato, che dopo diversi secoli è 
molto spesso ancora leggibile. Le tre strade longitudinali di 
via Dante Alighieri, Corso Italia e via Vincenzo Giuberti, si 
aprono sulle piazze principali, e sono fra loro connesse da 
stretti vicoli con frequenti passaggi sottoportico. Gran par-
te del centro è zona pedonale, il cui accesso è consentito 
esclusivamente ai pedoni, al traffico ciclabile, e a quello vei-
colare ma limitatamente ai residenti per operazioni di carico 
e scarico. Queste aree sono ben segnalate, e distinte per la 
diversa pavimentazione in pietra serena. La prevalente pre-
senza di negozi ed attività commerciali ai piani terra degli 
edifici contribuisce, poi, a creare un contesto pubblico di 
tipo commerciale, capace di richiamare numerosi cittadini 
per la cosiddetta passeggiata tra i negozi.  
La saturazione del centro storico ha reso obbligatoria la de-
localizzazione dei parcheggi all’esterno, oltre la cinta mu-
raria, negli spazi rimasti liberi. Tre sono le principali aree di 
sosta: la prima si affaccia sul lungo laguna di Levante, ed è 
riservata ai residenti muniti di idoneo permesso; la seconda, 
invece, è stata ottenuta recuperando un’area del vecchio 
tracciato ferroviario, sul lungo laguna di Ponente, è aperta 
a tutti ma a pagamento nella stagione estiva. Infine, la terza 
si trova ad ovest, dove sorgeva una parte dell’Idroscalo, e 
anch’essa a pagamento.
Come si vede, tutti e tre i parcheggi sorgono molto in  pros-
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simità del tracciato murario etrusco, talvolta pregiudican-
done anche la visibilità. Costituiscono però un elemento 
fondamentale del sistema della mobilità perché consentono 
la fruibilità e l’accesso dei turisti al centro. 
Totalmente differente è il quartiere Neghelli. Si compone di 
due aree organiche poste rispettivamente a nord e a sud 
dell’asse viario principale di Via dei Donatori di Sangue. Già 
dal tessuto stradale si intuisce chiaramente come il suo svi-
luppo sia avvenuto spontaneamente senza seguire alcun 
schema preciso. La maglia irregolare e discontinua rende 
meno semplice l’accessibilità agli isolati, a cui si aggiun-
ge la scarsa dotazione di adeguate aree di parcheggio. Nel 
senso che le ampie carreggiate incoraggiano la sosta al di 
furi degli appositi stalli. 
A questo punto è giusto fare alcune considerazioni sul-
lo stato di traffico, partendo dal ricordare che Orbetello 
è una città costiera, e come tale è abitata principalmente 
durante i mesi estivi; la viabilità e i parcheggi sono, quindi, 
dimensionati per assorbire i periodi di alto afflusso turistico. 
Proprio per cercare di ridurre il traffico sulla statale si è re-
cuperato il tracciato della vecchia linea ferroviaria Orbetello 
– Monte Argentario trasformandolo in una strada a senso 
unico, via Lungolago Marinai d’Italia, con annessa pista ci-
clo – pedonale, che passando davanti al nuovo ospedale 
porta fino ad Orbetello Scalo. La nuova viabilità non ha co-
munque risolto il problema del traffico perché mal collegata 
alla strada principale, e ciò è confermato anche da un’inda-
gine eseguita ai fini di questo progetto.
Sono stati scelti tre punti di registrazione del traffico: il pri-
mo in via Guglielmo Marconi, proprio prima dell’ingresso 
alla Porta Medina Coeli, il secondo all’inizio della diga ed il 
terzo  su via Lungolago Marinai d’Italia.
Per ciascun punto si sono contati i veicoli in ingresso e in 
uscita dal centro, durante tre fasce orarie: 9 – 10, 12 – 13, 
18 – 19. È emerso che la maggior parte del traffico in di-
rezione Monte Argentario è sostenuto dalla strada statale, 
in proporzione di 2:1 veicoli l’ora rispetto alla lungo lago. 
Questo vale anche per il traffico dei mezzi pesanti che è 
quindi costretto a passare all’interno della cerchia muraria 
rallentando sempre di più la viabilità.
Data la situazione acquista importanza il servizio dei tra-
sporti pubblici che segue il percorso delle arterie principali 
con diverse fermate, nove nell’area presa in studio, posi-
zionate nei punti nevralgici della città. Tra cui anche nelle 
tre principali aeree di sosta che assumano la funzione di 
parcheggio scambiatore.   
Figura 3.2
Schema della viabilità 
urbana nell’area pre-
sa in esame. Si può 
notare come la poli-
tica dell’amministra-
zione sia stata quella 
di chiudere al traffico 
tutto il centro storico, 
con la strata statale 
che cinge le mura e 
agevola l’accesso 
carrabile.
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3.2.3 Uso del suolo.
L’analisi dei diversi utilizzi del suolo all’interno dell’area di 
studio ha permesso di individuare nello specifico gli spazi 
verdi, distinti tra parchi pubblici attrezzati e non, rispetto 
alle aree adibite a parcheggio e quelle destinate a resedi 
pertinenziali private. 
Dall’indagine emerge come l’utilizzo del suolo sia in un certo 
modo legato all’evoluzione della città. Il nucleo storico, or-
mai saturo, presenta come spazi liberi solo quelli delle prin-
cipali piazze, per esempio: Piazza Eroe due Mondi, Piazza 
della Repubblica e Piazza Plebiscito. La prima costituisce il 
più importante luogo d’incontro della città, di fatto si trova 
a metà del Corso, ben connessa con la Piazza del Duomo, 
e si presenta come uno spazio pubblico con destinazioni 
d’uso mutevoli nel tempo. Soprattutto nei mesi estivi è sede 
di eventi e manifestazioni culturali cittadine, così come di 
mercatini. 
Molto simile è Pizza Plebiscito, che prosegue la funzione 
commerciale – ricettiva del Corso con aree provvisorie di 
ristoro all’aperto. Diversa, invece, è Piazza della Repubbli-
ca. Essa fa parte dell’unica zona del centro storico servita 
da strade aperte al traffico, e forse per questo si configura 
più come una piazza di servizio, con parcheggi ad uso degli 
uffici comunali. Solo vicino al Duomo è ritagliata un’area 
pedonale che permette di dare maggiore visibilità alla fac-
ciata e invita il visitatore al percorso turistico.
Gli isolati compresi tra le tre vie longitudinali sono contrad-
distinti da fronti stradali continui che nascondono picco-
le corti interne private, talvolta adibite a giardini ma molto 
spesso lastricate in cemento per sopperire alla mancanza 
di posti auto. Più aperto è il tessuto urbano vicino alle mura, 
con giardini più grandi ed una vegetazione lussureggiante 
che crea una sorta di anello verde, molto frammentato, con 
due significative emergenze: Piazza Vittorio Emanuele e il 
Giardino Pubblico. 
Gli elmi di Piazza Vittorio Emanuele danno un aspetto mo-
numentale al luogo, rimarcato dagli otto vialetti che con-
vergono al centro di una fontana ottocentesca. Per quanto 
alcuni piccoli chioschi rendano piacevole la sosta, nel com-
plesso la piazza non ha il carattere di un parco, piuttosto 
quello di aiuola spartitraffico.
Decisamente più intimo e chiuso  è il Giardino Pubblio, re-
cintato da una cancellata, abbellito da piante secolari e for-
nito del minimo indispensabile per il divertimento dei piccoli 
ed il relax dei più grandi. 
Verde, ma non attrezzato, è anche tutto il percorso sopra 
il fronte bastionato, una sorta di passeggiata panoramica 
Figura 3.3
Schema rappresen-
tativo degli usi del 
suolo. L’area dell’I-
droscalo, soprattut-
to la parte sud, si 
presenta come un 
grande spazio verde, 
ma sottoutilizzato e 
privo di attrezzature. 
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interrotta, però, dallo stato di degrado della Rocca. 
Il vero polmone verde della città è comunque costituito 
dal sito dell’ex Idroscalo. Dopo la demolizione di gran par-
te delle strutture fasciste non si è più intervenuti sull’area, 
in attesa di un progetto concreto di riqualificazione. Alcuni 
degli edifici sopravvissuti sono però stati adattati alla bell’e 
meglio come servizi per gli impianti sportivi. Ne è proprio un 
esempio il Circolo di Canottaggio: dal 1980 gli atleti si alle-
nano negli unici ambienti ancora rimasti in piedi dell’hangar 
Nervi e in quelli di un ex magazzino. Nel piazzale un tempo 
riservato agli idrovolanti oggi sorge il rimessaggio barche 
dei soci del club., I pontili e gli scivoli servono, invece, per 
l’ingresso in acqua delle imbarcazioni.  
Le attrezzature sportive prevedono, poi, due campi da cal-
cio, con tanto di gradinata per gli spettatori, e un circolo del 
tennis. Sui campi in terra rossa del club per alcuni anni si è 
giocato il famoso torneo internazionale Challenger, che ha 
portato ad Orbetello alcuni dei più grandi tennisti di tutto il 
mondo, giusto per avere un’idea dell’importanza di queste 
strutture.
L’unica porzione dell’ex Idroscalo che è stata riqualificata 
è quella a nord di via Guglielmo Marconi, oggi adibita ad 
un parco dedicato alle Crociere Atlantiche. Il suo progetto 
risale agli anni ’60 per mano del famoso paesaggista Pie-
tro Porcinai, cui si deve anche il disegno del memoriale ai 
caduti delle imprese aeree. Per quanto attrezzato, il parco 
attualmente è poco valorizzato.
Anonimo è lo spazio urbano del Quartiere Neghelli, non ci 
sono piazze e il verde pubblico è concentrato solo nelle fa-
sce laterali. Qui, a parte alcune piccole aree coltivate ad 
orti e zone recintate per far correre i cani o giocare i bam-
bini, il resto è solo una zona di rispetto alla laguna. Manca 
il rapporto della comunità con il luogo, la maggior parte del 
tessuto urbano è costituito o da villette estive, con i propri 
giardini privati, o da grandi palazzoni nei quali al verde si 
sostituisce il lastricato di cemento per il parcheggio auto. 
Tutto è perciò finalizzato più alla funzionalità che all’aggre-
gazione sociale.
3.2.4 Destinazione d’uso degli edifici.
Dal suolo si è passati poi allo studio della destinazione d’u-
so degli edifici con l’obiettivo di capire come si siano loca-
lizzate le diverse attività nel contesto urbano, soprattutto in 
relazione alle esigenze che le stesse possono aver mostrato 
e soddisfatto nel corso degli anni. 
La tipologia edilizia prevalente nel centro storico di Orbe-
tello, come in molte altre città della Toscana, è quella che 
Figura 3.4
Questo schema delle 
destinazioni d’uso dei 
fabbricati sottolinea 
il carattere principal-
mente residenziale /
commerciale del cen-
tro storico. Le attività 
sportive e ricreative 
hanno invece trovato 
posto negli spazi 
liberi dell’Idroscalo, 
in modo spesso ina-
deguato alle esigen-
ze funzionali e non 
rispettando i valori 
storico / artistici.
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prevede la contemporanea presenza di locali per attività 
commerciali, al piano terreno, e residenze ai piani superiori. 
Questo, fin dalla città medievale, ha caratterizzato le stra-
de principali e tutt’ora è uno degli aspetti più interessanti, 
per esempio, di Corso Italia, via Dante Alighieri e Via Vin-
cenzo Gioberti, che con le loro attività commerciali (negozi, 
ristoranti, bar, uffici), l’una vicina all’altra, determinano una 
continuità di funzioni terziarie e la formazione di un centro 
commerciale naturale, vibrante di memoria storica.
Ovviamente la nascita, ma soprattutto la sopravvivenza di 
queste attività è strettamente legata alla loro localizzazione. 
Più precisamente, l’analisi ha messo in luce che è possibile 
considerare come elemento attrattivo di questo genere di 
tipologia la contemporanea presenza di un facilitato rag-
giungimento attraverso i mezzi pubblici, o comunque la vi-
cinanza alle aree di parcheggio, e l’inserimento in un’area 
pedonale protetta, che consenta anche l’occupazione tem-
poranea del suolo pubblico con servizi di ristoro per gli ac-
quirenti. Si deve, poi, considerare tutto il patrimonio storico 
e monumentale della città che naturalmente attira il turista 
e incentiva lo sviluppo commerciale.
La carta tematica evidenzia come l’elemento di maggior in-
teresse del panorama architettonico sia rappresentato dal 
sistema delle fortificazioni. Il loro stato di degrado le ren-
de poco fruibili e fatta eccezione della Polveriera Guzman, 
oggi adibita a museo archeologico, il resto delle strutture 
non svolge alcuna funzione educativa. Questo contribuisce 
alla diffusione di un comportamento poco consapevole da 
parte della cittadinanza, che paradossalmente non sa ap-
prezzarne l’importanza storica e talvolta la vede solo come 
un limite.
L’attrattiva turistica è legata oltre che al patrimonio archeo-
logico, alle bellezze naturali e paesaggistiche della laguna, e 
alle strutture balneari della costa. L’Argentario e i campeggi 
della Giannella sono meta fissa di vacanza per i molti che 
in estate lasciano la capitale, e questo giustifica le attrez-
zature alberghiere di Orbetello. Se ne contano otto nell’area 
considerata, la maggior parte delle quali sorgono all’interno 
del centro storico. 
In tutti quei casi in cui non è predominante la componen-
te commerciale, o ricettiva, dell’area, gli edifici lasciano lo 
spazio alle abitazioni private, singole o in linea. Viceversa, 
anche allontanandosi dall’area pedonale, quando si per-
mette un comodo e sicuro raggiungimento della propria 
destinazione, alcune attività a sola funzione commerciale si 
concentrano in corrispondenza delle strade più importanti, 
per esempio le botteghe di pesce di via Lungolago Marinai 
d’Italia. 
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Alcuni aspetti del centro storico caratterizzano anche l’asse 
principale del quartiere Neghelli. Essendo via dei Donatori 
di Sangue una strada molto trafficata, con ai lati aree di 
sosta bene separate dalla carreggiata, ha favorito la con-
centrazione della tipologia mista commerciale – residenzia-
le, e di alcune strutture ricettive. A nord del viale sorgono 
invece quartieri di edilizia popolare costruiti a partire dagli 
anni Settanta con tipologie edilizie ormai inadeguate e privi 
di servizi e attrezzature, di spazi pubblici e di funzioni inte-
grative della residenza.
È importante ricordare che Orbetello è il capoluogo del 
comune, e come tale qui sono concentrai i principali ser-
vizi pubblici, assistenziali, o le attrezzature scolastiche del 
territorio. Per quanto riguarda gli impianti sportivi si è già 
visto che sono concentrati nello spazio dell’ex Idroscalo; 
alle strutture del tennis, del calcio, e del canottaggio va ag-
giunta anche quella del bocciofilo. Costruito recentemente 
in prossimità dell’ingresso monumentale esso conferma il 
carattere ludico e ricreativo dell’area. 
3.2.5 Evoluzione storica.
Come si è avuto modo di approfondire nei capitoli preceden-
ti, l’evoluzione urbana della città di Orbetello è strettamente 
collegata alle vicende storiche che l’hanno caratterizzata 
sin dal suo primo insediamento. È nato così un articolato 
sistema difensivo che ancora  oggi contraddistingue il cen-
tro storico e, per come si è adattato al particolare contesto 
geografico della laguna, presenta soluzioni difensive uniche 
su tutto il territorio toscano.
Dal punto di vista archeologico la testimonianza più straor-
dinaria è costituita dall’antico tracciato etrusco, ben con-
servato perché integrato negli ampliamenti alle fortificazioni 
della fase medievale. È oggi difficile individuare nel tessuto 
urbano uno schema ascrivibile al primo insediamento, che 
possa aver guidato lo sviluppo della città nei secoli succes-
sivi.  I pochi reperti dell’abitato sono troppo isolati e anche 
se talvolta consistenti, come il caso dell’area Pacchioni, 
non sono sufficienti a ricostruirne l’impianto.
Altrettanto impossibile è riconoscere la tipologia edilizia del 
tessuto storico medievale, nonostante si possa supporre 
che esso fosse costituito, principalmente, da edifici di mo-
desta dimensione da cui emergevano le opere fortificate e 
i principali edifici pubblici, come il Duomo di Santa Maria 
Assunta.
Non ha aiutato nell’analisi l’assenza di rappresentazioni 
dell’abitato fino al cinquecento. Anche se la prima docu-
mentazione dei tre tracciati principali, longitudinali, risale 
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al 1532, su disegno dell’architetto Baldassarre Peruzzi, la 
loro forma irregolare ne indica chiaramente un’origine pre-
cedente. Lungo questi assi va pertanto ricercato il tessuto 
dell’antico borgo. 
Durante tutto il seicento ed il settecento furono elaborati 
molti disegni della pianta della città e delle mura, con lo 
scopo di descrivere il famoso assedio del 1646. Non sono 
documenti catastali, e pur avendo poca validità scientifica 
per una ricostruzione precisa dell’abitato hanno consentito, 
attraverso il confronto con la situazione attuale, di definire 
almeno i contorni degli isolati risalenti allo Stato dei Pre-
sidi. Questo, unito ad alcuni caratteri  architettonici tipici 
dell’epoca, come il portale bugnato, le murature di grande 
spessore, alle volte con il piano terra a scarpa, e le finestre 
di piccole dimensioni, ha indotto a ipotizzare quali edifici, 
ancora oggi presenti, risalgano a quel periodo.  
La carta del catasto Leopoldino del 1824 ha in parte con-
fermato queste deduzioni, e insieme a quella del 1873 mo-
stra i primi segni dello sviluppo economico della città: le 
piccole case cominciano ad essere accorpate tra loro per 
formare residenze signorili più grandi, a cui si affiancano 
alcune nuove costruzioni con funzione industriale, come la 
famosa fabbrica Barabesi, che danno avvio allo sviluppo di 
un importante commercio locale. Ma è tra la fine del ’800 
e gli inizi del ‘900 che in Maremma accadono i più grandi 
sconvolgimenti economici: ai vecchi latifondisti si sostitui-
scono nuove figure della borghesia imprenditoriale ed agra-
ria, più intraprendenti e dinamiche, che imposero ad alcuni 
centri uno sviluppo vitale. Questi personaggi commissiona-
vano spesso ville con i dettami del nuovo stile liberty inca-
ricando anche professionisti non locali; le case esistenti si 
arricchirono di decorazioni, nella continua ricerca di un de-
coro urbano. Il nuovo volto delle città fu opera di architetti 
e ingegneri di eterogenea formazione rappresentanti di una 
cultura eclettica, che sommavano alla tradizione accademi-
ca il nascente linguaggio liberty. In Maremma il nuovo stile 
fu accolto assai presto, a differenza di altri centri toscani, 
per merito di artisti come Lorenzo Porciatti che produssero 
opere originali ispirate alle più svariate tendenze, dando vita 
ad un vivace clima culturale.
A parte le mappe del 1824 e del 1873, durante la compi-
lazione di questa carta tematica non si disponeva di altri 
documenti catastali sino ai giorni nostri. Attraverso l’archi-
vio fotografico della Regione Toscana si è potuto consultare 
due immagini aeree scattate rispettivamente nel 1954  e nel 
1988. Queste hanno condizionato la definizione delle fasce 
temporali, che nel Novecento abbracciano periodi molto 
lunghi, diminuendone la precisione. Per questo motivo è 
Figura 3.5
Lo schema cerca di 
dare una datazione al 
tessuto urbano pren-
dendo in considera-
zioni i relativi interalli 
temporali.
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importante fare alcune precisazioni: e cioè che tutta le strut-
ture relative all’idroscalo risalgano tra la fine degli anni Venti 
e la prima metà dei Trenta, fatta eccezione per quello che 
rimane dell’hangar Nervi costruito, appunto, nel 1942. Sono 
databili tra 1930 ed il 1950, invece, l’isolato nato intorno 
alla Porta a Terra Esterna e parte degli edifici del quartiere 
Neghelli. 
Da questo momento il centro storico perde la sua omoge-
neità, e molti edifici dal chiaro richiamo razionalista si im-
pongo sul tessuto urbano. Tra il 1954 e il 1988 la città è 
in continua crescita, le costruzioni post belliche saturano 
il centro e completano il quartiere Neghelli. Pochi sono gli 
interventi recenti, sintomo di un tessuto urbano ormai con-
solidato.
3.2.6 Altezza degli edifici.
L’analisi di questa caratteristica è stata possibile definendo 
un’opportuna scala di valori in alzato per la collocazione di 
ciascun fabbricato nella categoria più attinente. Senza ne-
cessariamente dover misurare ogni singola unità immobilia-
re si è proceduto alla definizione di una scala considerando 
il numero dei piani fuori terra.  
Dai dati elaborati è emerso quanto il centro storico presenti 
una tipologia edilizia consolidata e ripresa nei secoli, ca-
ratterizzata da edifici di media altezza, due o tre piani fuori 
terra, con annessi vani di servizio, solitamente garage, ad 
un piano.
Nel fronte stradale si distinguono le strette facciate del-
le antiche abitazioni da quelle allungate della successiva 
espansione, che però hanno provato a combinare i nuovi 
standard abitativi all’esigenza di conservare il più possi-
bile l’allineamento in gronda. Quando si parla dell’altezza 
degli edifici storici, è importante ricordare come la città di 
Orbetello abbia subito una grande ristrutturazione durante 
la dominazione spagnola, che ha favorito la costruzione di 
edifici di modesta altezza in modo da essere riparati dalle 
più basse fortificazioni alla moderna e, quindi, sicuri dai col-
pi di mortaio. 
Nel tessuto urbano emergono comunque i principali palaz-
zi storici, dove l’altezza è anche il simbolo dell’importanza 
della famiglia cui appartenevano, piuttosto che dell’istitu-
zione che ne commissionò l’opera. Gli esempi più signifi-
cativi sono il Duomo, con il suo campanile, e la torre dell’o-
rologio del Palazzo del Governatore, alta più di venti metri.
I bombardamenti della guerra e il piano di ricostruzione 
del 1947 non hanno preservato l’identità del borgo. Grandi 
palazzi hanno completato le aree rimaste liberi seguendo i 
Figura 3.6
Schema delle altezze 
degli edifici.
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nuovi parametri previsti dalla normativa, che prendeva come 
discriminate nell’altezza massima la larghezza delle strade 
pubbliche. Gli edifici che si affacciavano su strade fino a sei 
metri potevano raggiungere altezze di 11,5m; mentre se le 
strade erano più ampie si poteva addirittura arrivare a 16m. 
Di conseguenza sulle aree periferiche ed in corrispondenza 
delle piazze si sono costruiti palazzi ingombranti, ed alti fino 
a cinque piani, che non rispettano assolutamente la tipolo-
gia edilizia della città. In più, molti di questi edifici fanno da 
schermo alle visuali prospettiche che un tempo si aprivano 
sulla laguna. 
Un discorso analogo vale anche per il quartiere Neghelli 
dove, incentivata dell’assenza di valori storici da preserva-
re, l’edificazione è stata ancora più libera e si è espressa 
attraverso costruzioni alte anche più di cinque piani, molte 
delle quali si trovano a nord di via Guglielmo Marconi. La 
maggior parte di questi edifici sono di edilizia popolare e 
presentano rifiniture scadenti e forme architettoniche pe-
santi e decisamente invasive.
La situazione si alleggerisce un po’ nella parte sud dove, 
man mano che si ci sposta verso la laguna di levante, gli 
edifici degradano in altezza fino a diventare graziose villette 
a due piani.
Più Basse sono anche le strutture dell’Idroscalo, quasi tutte 
ad un piano ad eccezione della Palazzina ex alloggio Uffi-
ciali e della Palazzina del Comando, o almeno dei suoi re-
sti, che raggiungono i due piani. Va precisato che queste 
risalgono ai primi anni venti e quindi rispondono a standard 
abitativi diversi, dove l’altezza media dei locali era superiore 
ai 3 m. Dunque non si tratta di edifici così piccoli.
3.2.7 Stato di conservazione.
Per prima cosa sono stati definiti alcuni criteri, i più ogget-
tivi possibili, al fine di poter collocare gli edifici in una delle 
categorie di seguito descritte:
-  Buono. Rientrano in questa categoria tutte quelle costru-
zioni di nuova edificazione, oppure quelle oggetto di recenti 
restauri e ristrutturazioni, oppure quegli edifici che per le 
caratteristiche di manutenzione protratte negli anni ne han-
no determinato una perfetta conservazione della propria 
struttura, nonché della loro monumentalità. 
-  Medio. Sono quegli edifici che non possono appartenere 
alla categoria superiore perché non sono di nuova costru-
zione e non sono stati oggetto di restauri o manutenzioni 
che nel tempo si siano presentate come necessarie. Infissi 
non in ottimo stato, necessita di imbiancature, ecc.
-  Scarso. Con questa definizione si sono descritti tutti que-
Figura 3.7
Da questo schema 
dello stato di conser-
vazione dei fabbricati 
è evidente il pessimo 
stato in cui versa il 
fronte bastionato e 
le strutture superstiti 
della base.
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gli edifici caratterizzati da cedimenti di parti, tali da non 
comprometterne la funzionalità (crepe), intonaco con parti 
degradate e mancanti, infissi da sostituire, sporcizia, degra-
do antropico e/o biologico.
-  Pessimo. Infine, sono stati collocati in questa categoria 
tutti quegli edifici con evidente stato di precarietà struttura-
le (crepe, cedimenti delle strutture portanti), perdita quasi 
completa della funzionalità originaria (interi edifici, o parti 
di essi, abbandonati), ruderi, incuria e mancanza totale di 
manutenzione che ne hanno portato ad una perdita di mo-
numentalità, nel caso di edifici di pregio.  
L’analisi ha evidenziato il forte stato di degrado in cui ver-
sa tutto il fronte bastionato. Le mura sono completamen-
te ricoperte da vegetazione infestante ed in più punti sono 
in atto importanti cedimenti strutturali, per esempio nella 
cortina della mezza luna. Prioritario è perciò il loro restauro 
conservativo. 
Le molte superfetazioni presenti ne hanno comunque com-
promesso l’originale ratio; questo vale soprattutto per la 
Rocca, che avendo subito numerose trasformazioni attra-
verso i secoli oggi non è più facilmente leggibile. Le canno-
niere sono state alterate, ma ancora recuperabili, anche gli 
edifici del corpo di guardia, e della caserma sono fatiscenti 
a causa del lungo stato di abbandono. Si aggiunge, inoltre, 
il controverso caso della palazzina di Balbo, che induce a 
riflessione di carattere filosofico per stabilire l’importanza 
del suo valore artistico e poter scegliere tra un restauro di 
tipo storico, piuttosto che filologico. 
Si conferma la necessità di un progetto di riqualificazione 
urbana, su ampia scala, dell’area dell’Idroscalo che non è, 
oggi, adeguatamente valorizzata. Aldilà dei ruderi di alcuni 
fabbricati del Ventesimo secolo, spesso irrilevanti dal punto 
di vista architettonico ma talvolta degni di essere recupe-
rati (come il caso della Palazzina del Comando), anche gli 
edifici oggi rifunzionalizzati come strutture di servizio agli 
impianti sportivi si trovano in pessimo stato di conserva-
zione. Generalmente i locali sono piccoli, poco pratici alle 
esigenze degli allenamenti e logori. 
Per il resto il patrimonio edilizio di Orbetello è di livello me-
dio – buono, il centro storico è complessivamente ben cu-
rato, alcuni dei principali edifici storici sono stati recente-
mente restaurati o sono al momento oggetto di lavori, come 
il caso del Palazzo del Governatore. Lo stesso si può dire 
per il quartiere di più recente espansione , dove la principa-
le criticità è rappresentata dagli edifici popolari che a causa 
delle finiture spesso scadenti hanno mal resistito alle incurie 
del tempo. 
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3.3 _ Valori e criticità 
Tra le emergenze architettoniche il quadro conoscitivo ha 
posto particolare attenzione ai resti delle mura seicente-
sche che oggi versano in condizioni estremamente preca-
rie, e costituiscono una priorità per l’intervento.
Lungo il percorso delle mura si trovano attività che oltre ad 
essere estranee al contesto sono poco funzionali, ne sono 
un esempio la scuola materna del Bastione Burgos e l’edifi-
cio degli uffici comunali sopra la mezza luna. Questi, oltre a 
rimarcare il completo disinteresse dimostrato negli anni ver-
so il valore storico, artistico, documentario e paesaggistico 
delle fortificazioni, sottolineano un’illogica localizzazione di 
attività che così posizionate non sono in grado di garantire 
alcuni requisiti fondamentali per un edificio pubblico, per 
esempio la facile accessibilità ai disabili. 
Chiaramente la Rocca è l’elemento più compromesso; dopo 
l’acquisto da parte dell’Amministrazione Comunale delle 
strutture, di proprietà dell’Aeronautica, e la riassegnazione 
di nuovi alloggi alle famiglie dei militari che qui ci vivevano, 
essa è finita in completo stato di abbandono, in attesa di un 
progetto che poi non è arrivato. Gli edifici storici, fatiscenti, 
col tempo sono diventati luoghi di degrado sociale. 
Le superfetazioni novecentesche della Rocca interrompono 
la continuità del camminamento sopra le mura, che deve 
essere assolutamente ripristinato e rifunzionalizzato, sfrut-
tando il suo carattere panoramico, in modo da collegarlo al 
Giardino Pubblico e dare finalmente uniformità al tracciato.
Meglio conservato è il tratto di fortificazioni lungo la costa, 
sebbene abbia perso l’antico splendore: le mura sono sta-
te tagliate in più punti per consentire il facile collegamento 
con il centro storico e le antiche torri medievali trasformate 
in scale. Chiaramente le aree ai piedi delle mura poligonali 
diminuiscono la loro visibilità e non esaltano l’importanza 
archeologica di una testimonianza così antica; l’analisi della 
viabilità ha sottolineato la funzionalità di questi parcheggi, 
gli unici al servizio del centro a traffico limitato. Si rendano, 
però, necessari interventi che almeno garantiscano una fa-
scia di rispetto, magari anche attraverso un camminamento 
pedonale che aiuti il turista a familiarizzare con il patrimonio.
L’unico esempio di corretta gestione del patrimonio ar-
chitettonico è la recente ristrutturazione della polveriera 
Guzman dove oggi si trova il museo archeologico e alcune 
mostre temporanee. L’interesse turistico che questo inter-
vento ha mosso è un segnale evidente delle potenzialità at-
trattive dell’area.
Il semplice restauro conservativo delle mura non è però suf-
ficiente se non riferito ad un più ampio programma di riqua-
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lificazione che deve coinvolgere tutta Orbetello.
Di questo sono un chiaro esempio la Porta del Soccorso e 
la Porta a Terra Esterna. L’espansione urbana del novecen-
to le ha completamente staccate dal resto della fortificazio-
ne, isolate all’interno di un quartiere senza alcune identità 
storica o culturale. Malgrado esse siano state restaurate, 
l’assenza di adeguati spazi urbani al contorno non le ha 
comunque valorizzate. 
In questa visione d’insieme risulta fondamentale la funzio-
nalizzazione dell’ex idroscalo. Quest’area centrale della cit-
tà, sorge ai piedi delle fortificazioni e si presenta come una 
grande area verde, che non assolve la funzione di parco ur-
bano e presenta attività sportive mal collocate perché troppo 
a ridosso delle mura, senza un’adeguata fascia di rispetto. 
Tutto ciò incide profondamente sul degrado dell’apparato 
murario. Il recupero naturalmente non deve prescindere da 
quella che è stata l’importanza storica dell’idroscalo di cui, 
pur rimanendo poche strutture, si conserva vivido il ricordo 
di quanto dette lustro nel mondo a questa piccola cittadina, 
grazie alle trasvolate atlantiche, e che oggi è simboleggiato 
dal sacrario nel Parco delle Crociere.
L’analisi urbanistica ha dimostrato come lo sviluppo urba-
no di Orbetello sia stato influenzato dal fatto che il fronte 
bastionato si è mantenuto integro e con poche aperture. Il 
centro storico è rimasto chiuso all’interno delle fortificazio-
ni, limitato al traffico e servito da una sola strada veicolare 
ad anello. A partire dagli anni ’50 la saturazione del centro 
ha portato l’espansione urbana fuori le mura, oltre l’idro-
scalo, senza seguire però un preciso schema: il quartiere 
Neghelli, infatti, si presenta frammentario e anonimo. Que-
sti due distinti nuclei sono separati da un canale navigabile, 
il Fosso Glacis, che unisce la Laguna di Ponente e quella di 
Levante. Il principale collegamento tra i due poli è la strada 
statale che percorre tutto il tombolo e porta fino al Monte 
Argentario. Questa ovviamente è un’arteria molto trafficata 
che passa sotto la Porta Medina Coeli, e rientra perciò tra 
le principali criticità.
Il restauro delle fortificazioni e la riqualificazione dell’area 
dell’ex Idroscalo devono essere pensate in un’ottica fina-
lizzata al superamento della cesura tra la città vecchia ed il 
resto del territorio. 
Appare chiaro che il sito costituisca una grande opportunità 
per la città, anche dal punto di vista ricettivo. Le strutture 
sportive presenti sono parte integrante della storia del luo-
go già dalle prime fasi della costruzione dell’Idroscalo, e 
nel tempo si sono sempre più sviluppate attirando nuovi 
utenti, specialmente nella stagione estiva. Per la funzione 
che svolgono per la comunità, rappresentano, perciò, un 
Figura 3.8
Riassunto dei valori e 
delle criticità relative 
all’area in esame.
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valore, il progetto deve semplicemente trovare una solu-
zione distributiva affinché si integrino bene con il contesto 
paesaggistico.
Note:
1 _ PS Orbetello, Art. 16.
2 _ PS Orbetello, Approfondimento Idroscalo, I programmi del comune.
3 _ Ibidem.
4 _ PS Orbetello, Piano Integrato di Intervento, obiettivi e strategie di 
riqualificazione.
5 _ RU Orbetello, scheda normativa e di orientamento progettuale At29.
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CAPITOLO    4
il progetto urbanistico e architettonico

2254.1 _ Il progetto urbanistico
Lo studio fino a qui condotto ha permesso di determinare 
quali potessero essere le strategie vincenti per la riqualifica-
zione dell’area dell’ex Idroscalo e il recupero della memoria 
storica in un più ampio progetto di riorganizzazione urbana. 
Partendo da quelle che sono le previsioni degli strumenti 
urbanistici vigenti, visti con un occhio più critico, la pro-
gettazione è proseguita definendo alcune linee d’intervento 
che potessero dare una risposta a tutte le esigenze emerse 
durante l’analisi e definissero un masterplan di progetto su 
scala urbana.
Il progetto ha toccato i seguenti punti chiave:
-  La riorganizzazione del sistema della viabilità urbana, allo 
scopo di ridurre il traffico sulle arterie principali e aumentare 
la fruibilità sia dell’area in oggetto che del centro città.
-  Il recupero delle fortificazioni attraverso il restauro conser-
vativo del fronte bastionato e il ripristino dei segni dell’anti-
co Fosso Reale, ormai quasi completamente interrato.
-  Il disegno di un grande parco pubblico in grado di alimen-
tare la componente attrattiva dell’area, con un sistema di 
piazze e luoghi di socializzazione vitali per il miglioramento 
della qualità della vita e pensati per essere vissuti sia dal 
cittadino che dal turista, a piedi o in bicicletta, come aree di 
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sosta, lettura, conversazione o riposo. 
-  La realizzazione di un water – front attrezzato su cui si 
affacciano le nuove attrezzature sportive, pensate come un 
vero e proprio campus per i più giovani, con strutture ricet-
tive, commerciali, ricreative, e tutti quei servizi che possano 
ridare vita ad una periferia anonima, ricollegandola ai luoghi 
più turistici della città. 
4.1.1 La nuova viabilità.
Obiettivo prioritario del progetto è stato quello di ridefi-
nire il sistema della viabilità urbana, anche in previsione 
dell’incremento del carico di traffico generato del recupero 
dell’Idroscalo. Le indagini condotte in fase di analisi hanno 
dimostrato come la realizzazione della strada a senso uni-
co lungo la laguna di Ponente non abbia sostanzialmente 
risolto i problemi di viabilità. Il motivo è chiaro: per come è 
oggi il tracciato di via Lungolago Marinai d’Italia risulta mal 
collegata all’asse principale di via Dei Donatori di Sangue e 
non è perciò in grado di assorbire il traffico in uscita dalla 
Statale Aurelia. Da qui si è partiti per riconfigurare l’assetto 
stradale. 
Va precisato che i livelli di traffico raggiungono ad Orbetello 
i valori più alti solo durante il periodo estivo, quando è mas-
simo l’afflusso turistico in città. Nei mesi invernali, invece, 
la situazione è decisamente più sostenibile, ma permane 
il problema che la trama viaria sia mal strutturata perché 
obbliga il passaggio attraverso gli stretti fornici della Por-
ta Medina Coeli. Un problema che diventa particolarmente 
serio per i mezzi pesanti che rallentano il traffico ed incre-
mentano il degrado architettonico della porta.
Studiando lo schema stradale si è individuato come punto 
principale di connessione tra i due assi viari il sistema delle 
nuove rotatorie costruito in prossimità del cimitero, a servi-
zio di un importate centro commerciale. Essendo immedia-
tamente fuori la città, questo snodo consentirebbe ai mezzi 
pesanti, o in generale al traffico in direzione Monte Argen-
tario, di essere subito dirottato sulla nuova strada, senza 
andare ad ingorgare il centro città; in più, proprio perché già 
progettate per distribuire un elevato afflusso non necessite-
rebbero di alcun intervento di adattamento. 
Meno immediata, ma comunque fattibile, è la trasformazio-
ne a doppio senso di marcia di via Lungolago Marinai d’I-
talia. Per la maggior parte del suo tracciato la carreggiata 
è già molto larga, e con una semplice ridistribuzione dei 
parcheggi sono facilmente ricavabili due ampie corsie; in 
altri punti, invece, si richiedono lavori di allargamento della 
sede stradale, anche attraverso l’espropriazione di alcune 
Figura 4.1
Schema della nuova 
viabilità principale.
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pertinenze private destinate ad orti. 
Il punto più critico del progetto è costituito dall’attraver-
samento del Canale Glacis; questo oggi si presenta come 
un passaggio molto stretto a due corsie separate, una del-
le quali destinata alla circolazione ciclopedonale. L’unico 
modo di intervenire sulla costruzione è quello di prevedere 
l’allargamento del ponte, anche affiancando una nova strut-
tura staticamente indipendente che preservi la separazione 
dei diversi tipi di traffico.
È chiaro come questi tipi d’interventi richiedano un notevo-
le investimento economico e difficili passaggi burocratici, il 
progetto, però, considera come prioritario il miglioramento 
della qualità della vita nel contesto urbano; un miglioramen-
to che passa anche attraverso la tutela della bellezza della 
città, della fruibilità dei suoi spazi, richiedendo talvolta sa-
crifici al singolo per il bene di tutti. La Pubblica Amministra-
zione ha la responsabilità di diffondere questa consapevo-
lezza, prendendo anche scelte coraggiose e non sempre 
condivise da tutti.
La nuova viabilità prevede, poi, la riorganizzazione delle 
aree di parcheggio, partendo da quella del lungo laguna di 
Ponente. L’intervento è finalizzato a distribuire in modo ra-
zionale gli stalli, cercando di dare all’area un’immagine più 
curata, anche attraverso semplici accorgimenti di decoro 
urbano. Per ottenere una fascia di rispetto alle fortificazioni 
etrusche, senza perdere la funzionalità che il parcheggio ha 
per l’accesso al centro, il progetto individua un percorso 
pedonale lungo le mura collegato in più punti con la pas-
seggiata già esistente nell’altro lato della strada. Ovviamen-
te la soluzione è un compromesso, e di fatto il percorso 
non è nulla più che un ampio marciapiedi, si spera però in 
questo modo di riuscire a far familiarizzare meglio il turista 
con il patrimonio archeologico, magari prevedendo alcuni 
totem informativi sulla storia etrusca o mappe interattive 
che guidino nella visita dei luoghi più significativi della sto-
ria della città.
Sempre per quanto riguarda i parcheggi, il progetto si è mos-
so in modo decisamente più incisivo laddove il valore archi-
tettonico, o paesaggistico, prevale sull’aspetto funzionale. 
Sono perciò state rimosse le aree di sosta lungo il fronte 
bastionato compreso tra il Bastione Argos e la Rocca, così 
come si è deciso di non prevederne interne al Parco dell’I-
droscalo, se non quelle riservate agli addetti, piuttosto che 
alle operazioni di carico e scarico, o ai disabili. In compenso 
è stato progettato un nuovo grande parcheggio in adiacen-
za del parco, immediatamente collegato al water – front e al 
centro sportivo, in grado di contenere circa trecento posti 
auto, e pensato anche per ospitare il mercato settimanale. 
Figura 4.2
La riorganizzazione 
della viabilità nel cen-
tro storico e nell’area 
immediatamente 
prossima all’ex Idro-
scalo. 
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Questo risponde perfettamente all’immagine di oasi felice, 
che si vuole dare al parco, in cui ripararsi per sfuggire dai 
ritmi frenetici della vita quotidiana; il traffico rimane fuori ma 
senza comprometterne l’utilizzo.
Il progetto di via Lungolago Marinai d’Italia deve preservare 
la strada ciclo – pedonale che dalla stazione di Orbetello 
Scalo si snoda lungo tutto il tragitto, anzi si pone partico-
lare attenzione alla separazione di questo con il resto del-
la carreggiata proprio per garantirne la sicurezza. Sempre 
per questo motivo sono stati completati i tratti mancanti in 
modo da ottenere un percorso continuo sino alla Diga, inol-
tre è stata riorganizzata tutta l’area di parcheggio davanti 
all’antico mulino senese con tanto di punto panoramico da 
cui godere la bellezza di questo edificio, forse uno dei prin-
cipali simboli della città. 
In generale il percorso ciclabile ha un importante valore pa-
esaggistico, proprio per il rapporto diretto che instaura con 
la laguna Ponente, un oasi di grande interesse naturalistico 
che da riparo a centinaia di specie di uccelli migratori: in 
queste acque i falchi pescatori, i fenicotteri rosa e gli airo-
ni bianchi disegnando un paesaggio colorato che affascina 
l’osservatore. Per enfatizzare ancora di più il carattere pa-
noramico delle rate ciclabile il progetto prevede un secondo 
percorso che da qui si divide per unirsi alla Porta a Terra 
Esterna e ricucirla al tessuto urbano. L’analisi urbanistica 
ha rilevato le problematiche connesse a questa porta, for-
se una delle architetture più interessanti del barocco spa-
gnolo ad Orbetello, che nonostante sia stata recentemente 
restaurata rimane poco valorizzata perché totalmente scol-
legata dal contesto. Cosi facendo, invece, diventerebbe 
uno dei principali accessi all’idroscalo, riacquistando la sua 
originale ratio. 
Tutti i percorsi confluiscono nell’Idroscalo, che è al tempo 
stesso meta e corridoio di passaggio verso altre destinazio-
ni; gli assi del quartiere Neghelli si prolungano, attraversano 
il Fosso Glacis e si raccolgono a quelli del centro storico 
in un continuum di nuovi viali che supera la cesura tra il 
vecchio ed il nuovo. L’ambito di progetto si amplia e pas-
sa alla grande scala, quello della laguna di Levante dove 
il percorso ciclabile è molto esteso, fatta eccezione per il 
tratto dell’istmo di Orbetello è qui che si inserisce questo 
progetto. Il recupero dell’Idroscalo è infatti l’occasione per 
ricavare un terzo tracciato che arriva sino al parcheggio e 
poi prosegue lungo la costa, completando l’anello. L’idro-
scalo diventa il centro della laguna.
In generale, tutti i percorsi ciclabili si distinguono per il tipo 
di pavimentazione, ruvida, che migliora l’aderenza delle 
biciclette e garantisce una buona percorribilità, e per una 
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colorazione rossastra d’immediata riconoscibilità, oltre na-
turalmente alla prevista segnaletica che ne ribadisce la de-
stinazione.
La riorganizzazione della viabilità ha anche come obiettivo 
quello di collegare in direzione nord – sud l’Idroscalo. Oggi 
la strada principale di Via dei Donatori di Sangue divide 
l’area in due parti ben distinte che non si relazionano tra 
loro, il Parco delle Crociere è chiuso all’interno di una mo-
numentale recinsione che quasi lo cela a chi non conosce il 
posto. Attraverso la deviazione della traffico sul nuovo asse 
è possibile rendere pedonali tutte le strade comprese tra il 
fosso Glacis e il fronte bastionato, creando così un percor-
so continuo che lega tra loro le aree verdi e ne aumenta la 
funzionalità. Naturalmente questa restrizione vale solo per 
i mesi di alta stagione turistica, in alcune fasce orarie o in 
occasione dell’evento culturale, o ricreativo, di turno. In in-
verno la piccola comunità si riappropria del suo territorio e 
la viabilità torna libera. 
Per le strade a traffico limitato, attualmente ricoperte di 
asfalto, si prevede il rifacimento dell’intera pavimentazione. 
Trovandosi in prossimità del centro storico cittadino è stata 
scelta la posatura di un lastricato in pietra a spessore mag-
giorato che garantisca la necessaria resistenza al passag-
gio dei veicoli, e nel contempo esprima un forte rapporto 
con il passato. La realizzazione dei lastricati è stata scelta 
in pietra serena a forma squadrata, con lastre di dimensioni 
diversificate, e con finitura superficiale rigata per aumentar-
ne l’attrito.
Tale ristrutturazione è stata programmata nel contempo al 
rifacimento dei marciapiedi dello stesso materiale dei cam-
minamenti pedonali, in modo da entrare a far parte della 
nuova fitta rete di connessioni e percorsi. Nello specifico 
essi devono essere  realizzati attraverso gettate di calce-
struzzo architettonico successivamente lavato per ottenere 
un effetto granuloso naturale, perfetto nei luoghi pubblici, 
dove le normative richiedono che il pavimento sia antisci-
volo, e si adatta perfettamente ad essere accostato a qual-
siasi altro materiale. Pratico, solido e robusto, è ideale per 
la pavimentazione di piazze, marciapiedi e vialetti, risulta 
contenuto nei costi e di facile manutenzione. I marciapiedi, 
dove possibile, sono stati allargati in modo da poter inserire 
alcune alberature laterali per rendere più piacevole il pas-
seggiare.
Il risultato a cui vuol condurre questo progetto è quello di 
creare un’area verde chiusa al traffico che dia finalmente 
valore e rispetto alle fortificazioni, in linea con gli esempi più 
virtuosi di gestione urbana in contesti storici così importanti, 
primo fra tutti, per rimanere in Toscana, quello di Lucca.  
232
ORBETELLO _ OLTRE LE MURA   un progetto di riqualificazione per l’area dell’ex Idroscalo.
4.1.2 Le fortificazioni.
Quando si parla delle fortificazioni di Orbetello, della loro 
storia, di come si è articolato il fronte bastionato adattandosi 
al particolare contesto storico, al suo fossato che per secoli 
l’ha resa una roccaforte inespugnabile riflessa sull’acqua, 
sono in molti, anche tra gli addetti al mestiere, a non sapere 
di che cosa si parli. Un vecchio rudere, una presenza talvol-
ta scomoda che si impone nel tessuto urbano e ne detta le 
regole, ecco queste sono le sensazioni che sono più volte 
emerse dalla comunità durante la fase di analisi, e di cui 
certo non si può che prendere consapevolezza. Il progetto 
rappresenta, quindi, una grande opportunità per dimostrare 
il valore di questo patrimonio, e per farlo è fondamentale 
innanzitutto il loro restauro conservativo.
In questa sede non scenderemo nel dettaglio degli inter-
venti tecnici da eseguire, che appunto dovranno essere og-
getto di uno studio più approfondito, in linea generale de-
vono però essere individuate, e risolte, le cause strutturali 
responsabili dei cedimenti, e previste tutte le operazioni di 
pulitura necessarie a rimuovere le erbe infestanti.
L’analisi storica a monte del lavoro è stata fondamentale per 
riconoscere le superfetazioni ed individuare quali rimuove-
re: tra queste rientrano senza dubbio l’asilo nido sopra il 
Bastione Guzman e le strutture del Bastione Arcos. Ma è la 
Rocca l’elemento più compromesso.
Ciò che il progetto ha ritenuto fosse prioritario, a prescin-
dere dalla destinazione che svolgerà, è ridare alla Rocca la 
sua logica di baluardo inespugnabile, che domina dall’alto 
la città e si collega con soluzione di continuità al resto del 
fronte bastionato. È stato deciso, perciò, di smantellare i 
resti arrugginiti della scala in ferro dell’Idroscalo, senza ri-
pristinarne una nuova, chiudendo definitivamente un colle-
gamento non necessario e che comunque disturberebbe la 
purezza del fronte. Si prevede anche il recupero delle can-
noniere distrutte, con attenzione alla coerenza storica.
Più difficili sono state le valutazioni in merito alla casa di 
Italo Balbo, oggi l’edificio versa in condizioni precarie e 
avrebbe bisogno di una ristrutturazione. Dal punto di vista 
architettonico la palazzina non è assolutamente uno de-
gli esempi più interessanti del Razionalismo, i suoi volumi 
pesanti e la grande altezza alterano le proporzioni della 
Rocca, diminuendone la monumentalità. In più, si è persa 
l’armonia dello skyline, e per quanto l’edificio sia legato al 
ricordo dell’Idroscalo, a cui i cittadini sono molto cari, ciò 
non  basta a considerarlo un elemento da preservare. Per 
questo il masterplan ne prevede la demolizione, nel rispetto 
anche di quanto contenuto nel Piano Strutturale, dove al 
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riguardo si legge che: nell’ambito di un Piano di Recupero, 
è possibile la ristrutturazione legata ad una diversa colloca-
zione del volume nel lotto1.
Questa non è l’unica superfetazione che ingombra lo spalto 
della Rocca. I lavori di ristrutturazione del Novecento han-
no ampliato gli edifici militari spagnoli sino ad addossarli al 
paramento interno del bastione, interrompendo la continu-
ità del percorso di guardia. Riaprire questo camminamento 
è oggi molto importante non solo per una ragione storica, 
bensì perché si presta bene alla creazione di un percorso 
panoramico che incoraggi i cittadini ed i turisti a vivere il 
patrimonio architettonico, seguendo un cammino che si ar-
ticola con continuità tra belvederi,  spazi educativi, fino a 
raggiungere il Giardino Pubblico. 
Il progetto mantiene solo l’edificio dell’ex caserma, sulla si-
nistra, e quello del corpo di guardia, di fronte all’ingresso, 
ma ridimensionato; devono essere anche riorganizzati gli 
ambienti sopra la Porta Medina Coeli per ricavare, in modo 
piuttosto semplice, il passaggio verso il bastione Arcos. Na-
sce così il Museo dello Stato dei Presidi, un percorso espo-
sitivo che guiderà i turisti attraverso la storia della città, con 
ricostruzioni dell’evoluzione del fronte bastionato e visite 
alle strutture difensive ancora esistenti, compresi gli antichi 
corridoi contromina della Rocca che sarebbe interessante 
Figura 4.3
Lo schizzo sintetizza 
lo studio fatto ai fini 
del progetto per re-
cuperare la memoria 
storica degli allinea-
menti di quella parte 
degli avamposti spa-
gnoli oggi distrutta.
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recuperare e mostrare ai fini educativi. Non mancheranno, 
poi, mostre temporanee o laboratori didattici destinati ai più 
piccoli. 
Tutto ciò parte da un’iniziativa avviata dall’Amministrazio-
ne con la costruzione del museo archeologico della Pol-
veriera Guzman, e prosegue con l’istituzione di un vero e 
proprio sistema museale che comprende, oltre la Rocca, 
una mostra permanente dedicata alle straordinarie Crociere 
Aeree, sistemata nei locali di un vecchio magazzino dell’I-
droscalo. Il memoriale ai caduti completa questo percorso 
che esce dalle fortificazioni e si snoda tra i viali del parco 
fino a raggiungere l’apice sui moli: qui il coraggio e la gloria 
delle grandi imprese sono simboleggiate da un aereo che 
prende il volo e punta in alto verso nuove sfide, nello spirito 
di questo progetto.
Sicuramente la sfida più grande è stata non arrendersi di-
fronte alla perdita della maggior parte degli avamposti di-
fensivi spagnoli, e anzi partire proprio da qui per riorganiz-
zare lo spazio urbano. Gli allineamenti, gli assi principali 
ricalcano la forma dell’antica falsa braga, piuttosto che del-
la strada coperta, alla ricerca di una memoria storica pronta 
a riemergere. 
Il Fosso Reale si è deciso di riaprirlo sino alla Rocca in modo 
da ridisegnare, in pianta, la seconda semi luna oggi distrut-
Figura 4.4
Un altro schizzo che 
mostra i nuovi colle-
gamenti che apre il 
progetto.
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ta. Purtroppo, però, si è dovuto fare i conti con il fatto che 
in alcune parti il territorio è ormai troppo compromesso, e 
voler necessariamente ripristinare l’antico assetto vorrebbe 
dire perdere in termini di funzionalità. Per questo motivo in 
prossimità della strada a traffico limitato il fossato rimarrà 
chiuso e sui suoi segni sorgerà la piazza di accesso al par-
co; qui l’acqua è presente come elemento sensoriale attra-
verso fontane che sfumano verso gli spazi più urbanizzati, 
un elegante modo per unire passato e presente.
Portare avanti questa linea di progetto è stato spesso molto 
difficile, richiedendo continue scelte su quanto fosse giusto 
sacrificare dell’abitato consolidato a favore di una maggiore 
coerenza storica, o viceversa; significativo è il caso dell’at-
tuale parco delle Crociere, nato dall’idea di uno dei più im-
portanti paesaggisti del Novecento, Pietro Porcinai. Anche 
il suo progetto poneva al centro il tema della memoria sto-
rica, l’unica differenza è che prendeva a riferimento quella 
dell’Idroscalo: in ricordo delle palazzine degli ufficiali furo-
no eretti basamenti che ne ricalcavano il perimetro, pensati 
come spazi di aggregazione e di gioco. Nel corso del tempo 
il progetto non ha prodotto i risultati sperati e questi arredi 
urbani sono diventati ingombranti ed esteticamente poco 
gradevoli. Ciò ha legittimato la scelta di rimuoverli e di ri-
pensare il giardino secondo la nuova logica, con il prato che 
indica i contorni del fossato ed una piazza che si ispira alle 
geometrie triangolari della terza mezza luna, oggi scompar-
sa. 
L’antica strada coperta diventa a questo punto la spina dor-
sale del masterplan da cui si diramano tutti i percorsi del 
parco, e ricollegandosi alla Porta a Terra Esterna recupera 
quasi del tutto lo schema dell’antico borgo spagnolo.
È questo un punto privilegiato da cui godere a pieno della 
bellezza di tutto il fronte bastionato, che finalmente libero 
torna a prendere vita. 
4.1.3 Il Parco Pubblico 
Come per ogni altra materia anche per i giardini e il paesag-
gio, il futuro incomincia nel passato2, queste parole dell’ar-
chitetto Porcinai esprimono bene le intenzioni che sono 
alla base del nuovo parco urbano. L’importanza attribuita 
dal progetto alla memoria ha chiaramente condizionato il 
disegno del verde, plasmandolo a proprio piacimento per 
rispettare gli antichi allineamenti. In questo senso il paesag-
gio non dimentica la storica, ne prende spunto ma tenendo 
conto delle esigenze attuali, andando a costituire un parco 
che rispecchia pienamente la dialettica moderna.
Va precisato che non esistono modelli prestabiliti di parco 
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nelle città contemporanee, esistono solo esperienze riferi-
te a precisi contesti e situazioni urbanistiche storicamente 
determinate. Spesso, però, il parco contemporaneo è il ri-
sultato d’interventi di rinnovo urbano, di recupero di spazi 
dimenticati che nuovamente organizzati tornano ad essere 
parte vitale del paesaggio. Ad Orbetello il verde pubblico 
è un elemento di ricucitura tra le due differenti realtà della 
città, il centro storico e la nuova espansione, diverse nelle 
caratteristiche ma entrambe subordinate alle potenzialità 
attrattive dell’area.
Nelle città moderne il parco svolge innumerevoli funzioni 
interdisciplinari come quella ecologica, antropologica, cul-
turale, sociale, ma anche politica ed economica. L’integra-
zione tra attività differenti è stata perciò considerata come 
la caratteristica fondamentale per rinnovare l’area, dandole 
un nuovo impulso vitale ed aprendo maggiori possibilità di 
fruizione. L’intenzione è quella di allargare il ventaglio dell’u-
tenza e di progettare ambienti che portino ad un migliora-
mento della vita quotidiana.
La riqualificazione coinvolge intere aree verdi, oggi fram-
mentate e spesso non attrezzate, ma anche piccoli vuoti 
urbani, inserendoli in una trama di spazi pubblici intercomu-
nicanti su cui si articolano piazze e giardini, ognuno con le 
proprie peculiarità estetiche e funzionali. 
Lo spazio pubblico, generato per gli utenti e per i turisti, si 
pone come luogo fisico caratterizzante dell’intervento urba-
no, uno spazio catalizzatore per la propria conformazione 
fisica e la propria posizione, che si propone come punto di 
sosta e d’incontro e al contempo capace di riaprire nuove 
prospettive e visuali.
A questo punto è opportuno descrivere più nel dettaglio 
ciascuno dei giardini tematici, partendo da quello delle 
mura. Qui si è deciso di intervenire in modo molto ponde-
rato, sono state mantenute le alberature esistenti, ammet-
tendo piccoli diradamenti laddove le radici possano com-
promettere la stabilità del fronte. Anche il camminamento è 
lasciato al naturale, senza alcuna pavimentazione, è infatti 
importantissimo preservare la genuinità del luogo; i punti 
panoramici dei Bastioni Santa Maria e Guzman sono de-
finiti da sedute leggere e dal design organico, col minimo 
impatto visivo.
Decisamente più marcata è la sistemazione della piazza so-
pra la Rocca. Il carattere culturale attribuito agli edifici si è 
ritenuto fosse importante riprenderlo anche nella sistema-
zione dello spalto. Nasce così l’idea di organizzare questo 
spazio come un piccolo anfiteatro dove mettere in scena 
alcuni degli spettacoli all’aperto che l’Amministrazione Co-
munale promuove. Sotto questo punto di vista la comunità 
Figura 4.5
Schizzo prospettico 
del nuovo parco e 
della sistemazione 
delle mura.
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di Orbetello è infatti molto attiva, in estate sono numerose le 
attività ricreative organizzate al fine di incentivare il turismo, 
una delle più pittoresche è forse la rievocazione storica del 
famoso assedio spagnolo del 1646, con tanto di corteo in 
costume attraverso le strade del centro e ricostruzione de-
gli eventi più salienti. La piazza perciò si presterebbe bene 
a questo scopo, ma potrebbe anche semplicemente funzio-
nare come un luogo di sosta e relax, vibrante di storia. 
La sua forma gioca sulle geometrie del cerchio perché ri-
prende parte degli allineamenti esistenti, le gradinate, poi, 
permettono di raccordare in altezza i dislivelli altimetrici del-
lo spalto, reinterpretando in chiave moderna le pendenze in 
terra battuta che nei bastioni servivano a far salire i cannoni 
fino alle troniere. Per quanto incisivo, l’intervento continua il 
dialogo con il passato.
Dalla Rocca il camminamento prosegue fino a raggiungere 
il Giardino Pubblico, di cui si è voluto tutelare il suo sapore 
romantico. Non sono previste significative modifiche oltre la 
manutenzione ordinaria del verde, che qui presenta alcuni 
esemplari di palma a ventaglio, magnolia e cipresso vecchi 
addirittura quasi un secolo. Dato il carattere chiuso e riser-
vato si ritiene sia il luogo ideale per lo svago dei più piccoli 
perciò si aumenteranno le attrezzature ludiche. 
Ai piedi delle fortificazioni si trova il Prato dei Rivellini, nato 
dalla demolizione di tutte le superfetazioni che ingombrano 
il fronte, in modo da garantire un’adeguata fascia di rispetto 
che ne esalti la visibilità; proprio per questo ha l’aspetto 
di un ampio spazio verde libero da alberature, dove fun-
zione estetica e fruibilità degli spazi coesistono. Il manto 
erboso deve essere realizzato affinché non sia vulnerabile 
e resistente al calpestio, senza richiedere una manuten-
zione specializzata o sistemi d’irrigazione particolari. Un 
prato fatto per essere vissuto, sul quale poter passeggia-
re, riposare sdraiati, o giocare con il proprio cane, sempre 
nel pieno rispetto delle norme igienico – sanitarie proprie 
dei luoghi pubblici. È servito da un percorso pedonale che 
segue l’antico andamento della falsa braga, su cui si af-
facciano alcuni pontili dove piccole imbarcazioni diventa-
no un piacevole mezzo per riappropriarsi del rapporto con 
la laguna. Imitando alcuni esempi europei di parco urbano 
l’acqua non è solo un elemento decorativo ma uno spazio 
da vivere in relax, oppure facendo sport come nel caso del 
canottaggio e della vela, ma anche come un divertimento, 
per esempio nella piazza d’ingresso.
Completa la funzione culturale e ricreativa delle fortificazio-
ni il recupero della mezza luna difronte il Bastione Guzman. 
Come per la Rocca anche in questo caso la scelta della fun-
zione è stata in parte determinata da considerazioni di ca-
Figura 4.6
Un secondo schiz-
zo prospettico del 
progetto. Più precisa-
mente questo mostra 
la riorganizzazione del 
Parco delle Crociere 
e il recupero dell’area 
intorno la Porta a Ter-
ra Esterna.
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rattere storico – tipologico. Essendo l’unica delle tre ancora 
rimasta in piedi, si è prestato massima attenzione a quella 
che era la sua antica logica militare, in modo da proporre 
una sistemazione verde che ne reinterpretasse il concetto. 
La scarpata per la movimentazione dell’artiglieria è perciò 
diventata una morbida scalinata verde, che all’occorrenza si 
trasforma in un grande teatro all’aperto per concerti e rap-
presentazioni teatrali, con sullo sfondo la suggestiva sce-
nografia della cinta muraria. Dato il carattere temporaneo 
di questa struttura, tutte le sistemazioni sono state pensate 
per essere poco invasive: i lastricati ed i vialetti saranno re-
alizzati con pavimentazioni semi permanenti, mentre i gra-
doni con pietre a secco conficcate nel terrapieno; la salita 
sarà servita poi da una rampa verde dalla pendenza inferio-
re all’8% per consentire la piena accessibilità dei disabili. 
Presa consapevolezza che gli edifici del paramento nord 
della mezza luna sono ormai troppo storicizzati e integrati 
alla muratura, si è deciso di mantenerli e recuperarli come 
strutture di servizio al parco e agli spettacoli. I locali saran-
no quindi adibiti a magazzini per le attrezzature tecniche, 
servizi igienici o addirittura camerini per gli attori. 
Man mano che il parco si allontana dalle fortificazioni e più 
che la vegetazione tende a diventare folta e gli alberi alti, 
sacrificando l’aspetto panoramico in favore di una maggio-
re ombreggiatura ed intimità degli spazi.
Fa da transizione la Piazza degli Idrovolanti, qui filari di 
alberi e aiuole emergono dal cemento dell’antico piazza-
le dell’Idroscalo, si riappropriano del loro spazio naturale 
ma in modo timido, disegnando uno spazio urbano che pur 
sembrando casuale gioca, invece, tutto sugli allineamenti. Il 
verde è un filtro leggero che contorna gli spazi di aggrega-
zione, senza impedirne la visuale e guidandola in direzione 
della Rocca o in quella della laguna, per poi continuare oltre 
sino all’Argentario. Le aiuole hanno il dinamismo di un pae-
saggio visto dall’oblò di un idrovolante, proprio quello che 
ha appena percorso i binari conservati nella piazza, e che 
ormai davanti al molo è simbolicamente pronto a prendere 
il volo.
Le essenze arboree creano un percorso sensoriale e olfat-
tivo che proietta il turista nell’ecosistema della laguna; è un 
luogo di contemplazione e di riflessione, dal quale si parte 
verso nuove destinazioni o si può arrivare, sostare per un 
caffè, fare acquisti nei negozi che si aprono sulla piazza, o 
addirittura alla sera divertirsi e far festa.
Assolutamente spontaneo è il parco oltre il percorso della 
strada coperta che, di fatto, costituisce il vero e proprio pol-
mone verde del progetto. Qui le alberature esistenti saranno 
incrementate con nuove della stessa specie, per garantire 
Figura 4.7
La zona delle attrez-
zature sportive, del 
percorso sensoriale e 
del teatro all’aperto.
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l’adattamento al clima, al terreno e al grado di inquinamento 
della zona. Anche ai percorsi si è voluto dare un aspetto più 
morbido e naturale, formando una maglia ciclo – pedonale 
a bassa percorrenza, su fondo stradale in terra battuta, che 
delimita diverse aree funzionali destinate a picnic o a giochi 
per i più piccoli, ma anche a lettura, relax ed un percorso 
vita. Questo spazio verde si allarga a macchia d’olio, attra-
versa il Fosso Glacis e si prolunga verso le strade del quar-
tiere Neghelli per collegarsi al giardino delle scuole o agli 
altri spazi pubblici, creando un unicum naturale che rimedia 
alla mancanza di decoro urbano degli isolati recenti. In dire-
zione nord – sud la continuità è data dal collegamento con 
il Parco delle Crociere, anche se le alberature esistenti sono 
state ridistribuite per rispettare la memoria storica.
Come un intervento di agopuntura urbana è stato ripensa-
to l’isolato intorno alla Porta a Terra Esterna, nell’intento di 
dare un carattere a quest’area e riqualificare la porta stessa. 
Il masterplan prevede, innanzitutto, la riconfigurazione dei 
parcheggi delle residenze e la demolizione di alcuni fabbri-
cati di servizio, precisamente delle piccole rimesse, in modo 
da sgombrare la visuale dell’antico accesso. In questo caso 
il verde non ha solo una funzione di decoro urbano, ma ser-
ve proprio a dare un senso al luogo, da qui nasce l’idea di 
realizzare nello spazio del terzo rivellino un orto urbano.
Gli orti urbani costituiscono difatti una realtà internaziona-
le di rigenerazione urbana e sociale molto diffusa, volta a 
creare un senso di appartenenza e di unità per le comuni-
tà cittadine. Con il termine sociale l’orto, caratterizzato da 
sempre per la sua intimità circoscritta al contesto familiare, 
esce dalle mura domestiche per incontrare la città, gli spazi 
pubblici e le persone che li abitano. L’orto sociale offre sva-
riate altre opportunità: possibilità di nuove conoscenze (al 
giorno d’oggi capita di non sapere neanche chi sia il vicino 
di casa), scambio di competenze e aiuto reciproco, cura e 
rivitalizzazione del verde urbano, auto produzione di cibo 
sano, riscoperta di prodotti locali, organizzazione di eventi 
culturali e ricreativi. Un orto sociale può diventare, quindi , 
un nuovo centro di aggregazione e un motore che alimenta 
il capitale umano di una comunità. Non esiste una formu-
la unica e perfetta di funzionamento, molto dipende dallo 
spirito e dalle motivazione dei partecipanti stessi, dalla loro 
capacità di collaborare e di fare gruppo assieme. 
Rivitalizzando l’isolato si aumenta il senso di appartenenza 
al luogo e quindi anche il rispetto per le bellezze architet-
toniche. 
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4.1.4 Il waterfront.
In virtù del valore ecologico e sostenibile che si è voluto at-
tribuire al progetto, è stato scelto di mantenere alcune delle 
strutture già esistenti nell’area, che ovviamente non fossero 
motivo di degrado per il patrimonio culturale della città, e di 
rifunzionalizzarle per renderle parte attiva del parco.
Oggi gli edifici sopravvissuti al bombardamento dell’Idro-
scalo sono rimasti isolati, alcuni hanno l’aspetto di veri e 
propri ruderi che necessariamente devono essere recupe-
rati per il loro valore architettonico. A questi vanno aggiunti 
i più recenti fabbricati, per esempio il circolo di bocce, nati 
senza una visione d’insieme e perciò molto frammentati. 
Questo progetto cerca, attraverso la realizzazione di nuove 
strutture sportive e ricettive, di dare un senso alla distribu-
zione, puntando a collegare tra loro gli spazi e non creare 
zone residuali prive di senso urbano, o generatrici di luoghi 
insicuri.
Di fronte alla prepotenza della memoria storica l’intervento 
è voluto essere di minor impatto possibile e perfettamen-
te integrato al contesto. La riorganizzazione degli impianti 
sportivi si basa su uno schema che prende a riferimento 
alcuni allineamenti, prima di tutti gli assi dei pontili; le vi-
suali che offrano sono state considerate fondamentali per 
Figura 4.8
Anche il progetto 
degli impianti sportivi 
ha seguito una logica 
che parte dagli alli-
neamenti dettati dai 
tre pontili, e prosegue 
esaltando le viste 
paesaggistiche della 
laguna.
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Figura 4.9
A sinistra lo sche-
ma dei percorsi del 
masterplan; a destra 
quello delle destina-
zioni d’uso di ogni 
singolo fabbricato.
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preservare il rapporto con la laguna. Con la massima rive-
renza gli edifici lasciano libere queste direzioni che come 
una sorta di finestra portano all’interno del centro sportivo il 
paesaggio circostante. 
Lo stesso criterio è stato adottato per l’asse visivo in dire-
zione della mezza luna e per quello che mette in comuni-
cazione l’ex Palazzina del Comando e il nuovo Museo degli 
Idrovolanti, seguendo l’allineamento dell’ex hangar Nervi. Il 
risultato è una maglia rettangolare dove sorgono l’edificio 
del circolo del tennis, quello del canottaggio e uno di carat-
tere commerciale con ristorante, bar, e piccoli punti vendita. 
Anche la distribuzione dei campi da tennis, con tanto di pic-
colo palazzetto per le competizioni più importanti, risponde 
a questa logica compositiva.
Gli edifici sono volumi semplici, alti solo due piani per non 
superare il fronte bastionato, scanditi da una modularità 
che riprende, non nelle proporzioni ma nel concetto, quella 
delle architetture Novecentesche esistenti, che si inserisco-
no così nel nuovo complesso in una perfetta fusione tra il 
vecchio ed il nuovo.
Il water – front alterna spazi di servizio ad una passeggia-
ta panoramica, riconoscibile per la sua pavimentazione in 
legno, che si ricollega al percorso delle mura per poi con-
tinuare nel centro città, prima lungo la laguna di levante e 
poi in quella di ponente in un continuum caratterizzato da 
diverse attività, e scorci suggestivi. Tra questi si trova anche 
la risistemazione dell’isolotto, vicino il Bastione Guzman, 
qui il vecchio deposito carburante è stato riadattato a bar / 
punto ristoro e tutta l’area è stata progettata per accoglie-
re gli spettatori durante le regate del Palio dello Stato dei 
Presidi, che si tiene annualmente in agosto e nel quale si 
sfidano le contrade delle principali località maremmane.
I moli saranno attrezzati per agevolare l’accesso in acqua 
delle canoe e per le operazioni di manutenzione, è anche 
prevista un’area di deposito imbarcazioni. La laguna di Le-
vante non è navigabile con barche a motore perché zona 
umida protetta, sono concesse deroghe soltanto a quelle 
che arbitrano le regate; nonostante ciò ad oggi il circolo 
nautico concede la possibilità agli iscritti di depositarle nel 
parcheggio arrangiato riadattando alla meglio quel che resta 
dell’ex hangar. Benché questi tipi di rimessaggi siano poco 
decorosi, e apparentemente inutili in un’area come questa 
dove manca il rapporto diretto con l’acqua, la redazione del 
masterplan ha tenuto conto dell’aspetto economico che 
gravita intorno a questa attività, per questo si è creduto 
fosse importante mantenerla localizzandola in un’area più 
consona e pratica per le operazioni di carico e scarico, con 
tanto di un nuovo scivolo per l’alaggio delle barche a vela. 
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Il circolo nautico e quello del tennis organizzano importanti 
competizioni, anche a livello internazionale, che richiamo 
ad Orbetello molti utenti, a questi si aggiungono i numero-
si turisti che il progetto si augura possa incrementare, fa-
cendo crescere la domanda di strutture ricettive. Il restauro 
della ex Palazzina del Comando si presta perfettamente ad 
ospitare un nuovo ostello in grado di richiamare soprattutto 
i più giovani anche grazie alle strutture sportive e ricreative 
che il parco offre a servizio. Tra queste vanno ricordati il 
bocciofilo e il ristornate vicino, entrambi già esistenti ma 
che saranno riorganizzati dal punto di vista urbano per una 
maggiore fruibilità. Essi si trovano lungo l’unica strada car-
rabile di accesso al parco riservata solo agli addetti e ai 
disabili, così come i suoi parcheggi. Anche se monumentale 
questo non costituirà più l’accesso principale all’area, ma 
diventerà un ingresso di servizio per tutte le operazioni di 
carico e scarico che non posso essere eseguiste sul per-
corso pedonale.
In ultimo, ma non certo per importanza, c’è il recupero 
dell’ex palazzina degli ufficiali nella zona del Parco delle 
Crociere, per cui è prevista la trasformazione in un circo 
per anziani, riconfermando, così, il carattere più rilassato 
di questa parte del parco in linea con il memoriale e gli orti 
urbani. 
Figura 4.10
Schema delle funzioni 
degli spazi pubblici 
del masterplan.
Figura 4.11
Il masterplan.
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4.2 _ Il progetto architettonico
Il progetto urbanistico è proseguito parallelamente ad uno 
studio, su scala più dettagliata, delle architetture esistenti 
all’interno dell’area, al fine di valutare il loro stato di con-
servazione, e soprattutto la loro funzionalità, anche in pre-
visione delle linee di indirizzo su cui si fonda il nuovo Parco 
delle Crociere.
Si è avuto modo di vedere in fase di analisi che la mag-
gior parte di queste architetture fanno parte di ciò che resta 
dell’Idroscalo di Orbetello, e per quanto necessitino di alcu-
ni interventi di consolidamento o di ridistribuzione interna, 
nel complesso il loro stato di conservazione è discreto. In 
più lo stile architettonico, molto semplice e tipico di edifici 
come questi, che di fatto nascono come strutture di servizio 
alla base, richiama alcuni elementi di un linguaggio ormai 
storicizzato e che si è voluto preservare, da qui la scelta 
di recuperarli. Chiaramente un intervento più consistente 
riguarderà l’ex Palazzina del Comando, di cui oggi resta 
niente più che un rudere. Alcune parti della struttura devono 
essere ricostruite prendendo a riferimento le immagini sto-
riche, anche se dal punto di vista distributivo non saranno 
necessarie significative modiche alla struttura originale: gli 
ampi vani che si snodavano lungo i tre corpi di fabbrica si 
prestano, infatti,  bene per le camerate degli ostelli, in vir-
tù di quel clima di convivialità che distingue questo tipo di 
strutture ricettive. 
In poche parole gli interventi di nuova costruzioni previsti 
dal masterplan si concentrano solamente sulla riorganizza-
zione delle attrezzature sportive.
L’idea che ha guidato il progetto era quella di realizzare un 
campus in grado di attirare gli appassionati di sport e so-
prattutto gli atleti professionisti, che qui possano usufruire 
di dotazioni all’altezza delle competizioni più importanti, ma 
anche di spazi di socializzazione, o per gli eventi più esclu-
sivi connessi allo sport di cui Orbetello, soprattutto in pas-
sato, è stata spesso protagonista. 
Dal punto di vista distributivo l’impianto si presenta in ma-
niera piuttosto compatta, e gli edifici sorgono sulla griglia 
definita dagli allineamenti dei tre moli. Le strutture del Cir-
colo Nautico e del Tennis club, così come quella della ri-
storazione / shop, si affacciano sul waterfront  e sul fronte 
bastionato in modo da godere degli affacci più suggestivi, e 
disegnano una specie di corte, più intima, dove si trovano i 
campi da tennis. Intimità non significa chiusura, è importan-
te rimarcare questo punto: si è tenuto conto dell’esigenza 
per gli atleti di concentrazione e di spazi più riservati dove 
potersi allenare in tranquillità, ma le diverse attrezzature non 
Figura 4.12
In questo disegno è 
rappresentato il com-
plesso degli impianti 
sportivi così come 
prevede il nuovo pro-
getto del parco.
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sono interdette ai non iscritti al club, questo da la possibilità 
anche ai turisti di poter assistere alle gare, di familiarizzare 
od appassionarsi allo sport, e perché no, magari anche farsi 
una partita. 
Come un vero e proprio campus tutti gli edifici si relazio-
nano tra loro: il punto ristoro / shop vive in parte di questa 
dipendenza, sarebbe, infatti, piuttosto naturale che alcu-
ni dei negozi del piano terra fossero dedicati allo sport, e 
anche il progetto del bar è stato concepito per servire gli 
spettatori del palazzetto del tennis. Questo edificio ha però 
una sua ragione di esistere a prescindere da tutto ciò. Esso 
si affaccia su una delle piazze principali e ha una visione a 
360° sul paesaggio della laguna, con scorci sia in direzione 
del Monte Argentario che verso la Rocca, il posto ideale 
per un ristorante panoramico. Pur di esaltare al massimo 
la visuale, il ristorante gioca moltissimo sulla trasparenza e 
sull’apertura, con un’ampia terrazza verde che in estate di-
venta il luogo dove mangiare oppure per fare degli aperitivi.
Nella progettazione si sono rispettate tutte le norme igie-
nico – sanitarie previste3 per un ristorante, come questo, 
che può contenere fino a massimo cento persone, in più si 
è tenuto conto della separazione dell’ingresso degli utenti 
da quello degli addetti, incentivando i collegamenti con la 
piazza per migliorarne la fruibilità.
Si affacciano, invece, direttamente sulla laguna il Circo 
Nautico ed il Tennis Club, allineati su un fronte continuo ma 
con gli ingressi bene distinti, e su lati opposti, in modo da 
separare i flussi. Logicamente per il canottaggio e la vela è 
fondamentale il rapporto diretto con l’acqua per facilitare 
la movimentazione delle imbarcazioni. Questa è l’esigenza 
principale a cui ha dovuto rispondere la progettazione e che 
ha condizionato la distribuzione interna. L’edificio ha una 
profondità di circa venti metri perché il deposito deve esse-
re in grado di contenere canoe fino ad otto posti; la modu-
larità della facciata è dettata dalle sei aperture che scandi-
scono il rimessaggio, e il collegamento diretto con la strada 
carrabile, a traffico limitato, che serve il parco consente di 
agevolare le operazione di trasporto. Con una sequenza di 
scarico, deposito e ingresso in acqua viene confermata la 
funzione logistica dell’edificio, in più le aperture su entrambi 
i lati rendo la struttura più leggera e non interrompono le 
viste panoramiche.
I riferimenti normativi principali, che hanno guidato il pro-
getto per quanto riguarda la definizione degli spazi sono:
-  Ministero dell’Interno; D.M. del 18/03/1996 (integrato con 
il D.M. del 06/06/2005); Norme di sicurezza per la costruzio-
ne e l’esercizio degli impianti sportivi
-  CONI; Norma n.1379 del 25/06/2008; Norme CONI per 
251
Capitolo 4. Il Progetto urbanistico e architettonico
l’impiantistica sportiva
Tali norme sono state necessarie per verificare, durante la 
progettazione, il corretto funzionamento degli spazi a servi-
zio dell’attività sportiva direttamente o indirettamente.
Molto importante è stata la fase di raccolta delle informa-
zioni sia tramite l’approfondimento di opere già realizzate 
che attraverso interviste ed incontri con atleti ed allenatori. 
Ciò ha consentito il reperimento di quei dati necessari ad 
un giusto dimensionamento degli spazi come ad esempio 
il bacino d’utenza, la modalità di svolgimento della prati-
ca sportiva, così come le dimensioni standard delle canoe 
utilizzate durante gli allenamenti. La struttura è in grado di 
ospitare contemporaneamente fino ad 80 atleti, divisi tra 
maschi e femmine, che possono usufruire anche di una pa-
lestra per gli allenamenti, di aule studio per le lezioni tecni-
che e di spazi relax con zona bar.
Dal punto di vista delle funzioni il Tennis Club è molto si-
mile ma dimensionato per un numero di atleti decisamente 
inferiore. Anche qui gli spazi strettamente necessari agli al-
lenamenti si alternano a zone amministrative ed ampi spazi 
di aggregazione o destinati a ricevere eventi particolari, con 
questo intento è stata progetta, per esempio, la terrazza a 
tetto giardino. Ovviamente la logica distribuiva è stata qui 
più libera perché non ha dovuto rispondere ad esigenze 
Figura 4.13
Il progetto riprende 
il ritmo e la regolari-
tà delle architetture 
dell’Idroscalo, reinter-
pretando il modulo in 
una maniera nuova, 
high tech.
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Figura 4.14
I due schizzi sintetiz-
zano alcuni dei punti 
che hanno definito il 
linguaggio architetto-
nico del progetto.
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tecniche troppo vincolanti.
Dato che uno degli obiettivi di questo intervento è ricolle-
gare le nuove strutture con gli edifici sopravvissuti dell’ex 
Idroscalo per ridare continuità all’insediamento, lo stile ar-
chitettonico non si è potuto sottrarre dal confronto con il 
passato. Le architetture esistenti hanno un linguaggio sem-
plice, regolare, modulare, scandito da lesene che ritmano il 
prospetto insieme ad una bicromia di bianco e scuro. Questi 
elementi, rivisitati in chiave più contemporanea, ritornano 
nelle nuove costruzioni: i prospetti sono disegnati da setti 
bianchissimi che chiudono ampie superfici vetrate e brise 
soleil, i terrazzi fanno, talvolta, da marcapiano, continuando 
la purezza delle forme dei tetti piani. In questa area il Re-
golamento comunale impone che gli edifici non abbiano al-
tezze superiori ai due piani fuori terra, e che comunque non 
superino il fronte bastionato; il rischio che si poteva avere 
dal punto di vista compositivo era che gli edifici risultasse-
ro troppo lunghi e schiacciati e quindi sgraziati, per questo 
motivo il modulo principale è stato ulteriormente suddiviso 
in quattro sotto moduli per ridare equilibrio all’insieme. 
La parte più difficile del progetto è stato il confronto con i 
valori storico – paesaggistici del sito. Era necessario creare 
un dialogo con le vicine fortificazioni, ma non potendo tro-
varlo nelle forme si è cercato di lavorare sulla mimesi. Il con-
tinuo gioco con la leggerezza, la trasparenza ed il riflesso 
ha fatto si che le immagini delle vele, o dei bastioni, si riflet-
tano sui vetri, quasi annullando l’edificio. Il tutto è integrato 
dall’uso di materiali naturali come il legno, riproposto però 
in modo moderno, in stile high tech, così come tecnologi-
camente all’avanguardia sono i sistemi di oscuramento pro-
posti dal progetto. Ovviamente lavorare sulla trasparenza 
ha fatto nascere il problema di come controllare l’eccessiva 
esposizione al sole, particolarmente sentita in un posto di 
mare come questo, senza però chiudere i belvedere. La so-
luzione si è trovata nella copertura a lamelle di acciaio che 
sovrasta le parti dell’edificio più esposte, una grande ala 
bianca che slancia l’edificio verso l’alto e romanticamente 
cita le ali degli idrovolanti. Osservando il progetto nel suo 
insieme si ritrovano alcuni elementi tipici delle architetture 
costiere: i brise soleil in legno, diradati dove ci sono i vetri, 
ricordano vagamente le cannicciate dei gazebi sul mare, e i 
setti bianchi richiamano il calore dell’estate. 
Per quanto grandi come strutture, gli impianti sportivi del 
nuovo parco riescono perfettamente ad integrarsi con il 
contesto naturalistico, il verde è tutto intorno ma anche 
dentro gli edifici, piccoli alberi decorano le hall e arricchi-
scono le terrazze, spingendo al massimo il tema dell’eco 
sostenibilità. 
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Note:
1 _ Piano Strutturale di Orbetello, Approfondimento Idroscalo.
2 _ Matteini, 1991, p. 320.
3 _ Reg. CE 852/04 Regolamento del Parlamento Europeo e del Consi-
glio sull’igiene dei prodotti alimentari;
D.Lgs. 81/08 Testo unico sulla salute e la sicurezza dei lavori;
D.M. 564/92 Regolamento concernente i lavori di sorveglianza dei locali 
adibiti a pubblici esercizi per la somministrazione degli alimenti;
Regolamento Edilizio, Comune di orbetello.
L. 13/89 abbattimento barriere architettoniche.

257Conclusioni
Lo studio fino a qui condotto ha consentito di prendere 
maggiore coscienza dell’importanza storica e paesaggi-
stica che ancora oggi riveste l’area dell’ex Idroscalo. Una 
consapevolezza che, però, non sembra appartenere ai cit-
tadini, e lo si intuisce anche dal modo in cui versa il sito. La 
cosa forse più sorprendente è come sia stato possibile che 
negli anni ci sia stata una tale incuranza da mettere in serio 
pericolo strutturale alcune parti delle fortificazioni e addi-
rittura perderne irrimediabilmente altre. Un atteggiamento 
ancora più inconcepibile se si considera la tendenza ormai 
diffusa nelle città storiche a recuperare il loro patrimonio ar-
chitettonico per promuovere il turismo e quindi l’economia. 
Probabilmente l’unica spiegazione sta nella poca consape-
volezza delle potenzialità di quest’area. Per questo motivo 
l’analisi portata avanti durante tutto il lavoro non ha lasciato 
nulla al caso, si sono analizzati gli aspetti storici, urbanistici, 
ed anche sociali che muovano le dinamiche della città, per 
arrivare ad elaborare un progetto coerente e completo che 
finalmente dia nuovo impulso alla comunità.
Si è ben consapevoli di come il progetto proposto sia molto 
ambizioso ed economicamente costoso, l’utilità di questo 
lavoro non sta, però, solamente nelle specifiche soluzioni 
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suggerite, piuttosto nelle linee d’indirizzo evidenziate, tra 
cui la principale è la presa di coscienza che il recupero della 
cinta muraria non deve limitarsi a semplici interventi di con-
solidamento, ma deve essere inserito all’interno di un più 
ampio progetto urbano che possa finalmente ridare valore 
al patrimonio storico della città e vita all’ex Idroscalo.
Malgrado fino ad ora l’amministrazione comunale sia stata 
poco attenta alla gestione dell’area, il percorso partecipato 
che ha attivato recentemente apre, però, nuove prospet-
tive che si spera portino a qualcosa di concreto nel breve 
tempo. Si auspica, inoltre, che questo lavoro possa essere 
di aiuto agli operatori per individuare i valori e le criticità, e 
offrire nuovi spunti di riflessione nel definire una strategia di 
intervento.
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